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Ogni studioso riconosce quale e quanto valore 
storico, psicologico ed etico abbiano gli epistolari 
di uomini illustri o di qualche notorietà e levatur·a 
di mente e per la cotloscenza diretta delle loro idee 
e dei loro sentimenti personali e per quella dei 
costumi, dei t(:'mpi in cui vissero e operarono, 
degli individui co~ i quali ebbero rapporti di fa­
migliarità e di dottrina. Basti a confermarlo il rile­
vare quanto grande giovamento ne abbiano tratto 
la storia della letteratura e delle arti in genere. La 
lettera è in verità il tramite più confidenziale per 
il quale l'animo nostro ~sprime senza ambagi e 
senza esitazioni le impressioni proprie e i prop.ri 
g iudizi. n che più difficilmente accade quando _si 
scrive per il pubblico davanti al quale (bene o male 
questo sia ì la preoccupazion ;~ della forma, la ne­
cessità di un giusto ritegno nell' espressione dei 
giudizi, quell'insieme insomma eli convenienze so­
ciali e di rispetto umano che è in ogni u~mo civile 
stingono se m p re alcun poco la manifestazione 
genuina del nostro modo eli pensare e eli sentire. 

Ora se nelle scienze, nelle letterature -e nelle arti 
figurative per tale riguardo molto si è pubblicato e 
ci è noto, nel campo della musica, all'infuori spe­
cialm~nte di autori relativamente a noi vicini e per 
lo più stranieri, le raccolte di epistolari eli famosi 
maestri specialmente nostrani sono ancora scarse(1). 

( l ) La migliore raccolta rimane sempre quella del L a :Mara 
- lJ!l~tsilcerb7·iefe a~u; 5 lctl~1·huncleTten, 1886. 
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Le ragioni di codesta sproporzione possono es­
se re spiegate dal numero relativamente esiguo di 
cultori d i studi di storia musicale, dall'interesse 
esclusivamente musicale che le lettere dei maestri 
per lo più presentano e che di conseguenza non 
attrassero sufficientemente l' atten~ione degli archi­
visti e dei collettori di antichi manoscritti. Oltre a 
ciò le lettere di poeti, di storici, di uomini dotti 
in genere ::ill'interesse del contenuto uniscono quello 
della forma . Ma l'eleganza dell'esposizione e le ve­
neri dell'eloquio non sono certo le virtù che spic­
cano negli epistolari dei maestri eli musica e però 
certi m ado mali spropositi ortogr·afici, certe eresie 
sintattiche, certi frequenti idiotismi e anacoluti 
sono mencle nei loro scritti frequentissime. Non 
maraviglino quindi il_lettore. 

Ho corredato questa breve raccoltina di let­
ter'e, tutte, o quasi, inedite, eli sobrie annotazioni 
perchè formassero quasi altrettanti distinti para­
grafi nei quali il documento riferito, fosse aceon­
ciamente innestato e opportunamente posto in luce. 

N è queste poche pagine, se non m'inganno, 
appagheranno soltanto l'erudito; anche le storico del­
l' arte nostra potrà trarne qualche ammaestramento 
e non mediocre inte.Fesse. 

L 

JJ ,Pistoc;c;hi alla Go•·te di Toscana. 

La Col'te de' Medici fu delle ultime in Italia a 
dimostrare una sentita passione per la musica e a dar 
bagliori di fasto e splendore eli munificente mecenatismo 
per q uesr a l'te. . 

Siffatta passione era in ispecial modo favorita dal­
l'intelligenza e dalla capacità del principe Ferdinando, 
figlio primogenito del Granduca, che, a quanto un cro­
nista del tempo ci racconta (1 ), «possedeva il contrappun­
to in guisa tale che in Vene:.da essendogli stato posto 

(l ) A1·chivio llfecliceo - Miscellaneo: Vita del Gran principe 
Ferdinando figlino lo di Cosimo III, ms. 
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davanti una difficilissima sonata eli cembalo, non solo 
all'improvviso Ia suonò, ma di poi senza riguardarla, 
con stupore di tutti quei nobili, la replicò a memoria». 
Se anche il fatto non fosse del tutto esatto e non vo­
lessimo affidarci per intero alla testimonianza dell'ano­
nimo cronista, altre prove e attestazioni della perizia 
tecnica di questo pr·incipe ci sono fornite anche in queste 
lettere del Pistacchi. 

Ferdinando era stato la prima volta a Venezia nel 
1687 e questa città nel fasto lussuoso degli spettacoli 
musicali, nella pleiade dei suoi famosi maestri, conser­
vava indubbiamente ancora un posto ragguardevolissimo 
fra le scuole musicali d'Italia. In onore dell'ospite i 
reo·O"enti della Serenissima avevano in quell'occasione dato 

00 

feste suntuose in cui la musica aveva la miglior parte: 
accademie nelle belle sale dei ' palazzi. patrizi, grandi 
conce l'ti dati dai migliori professori dell'arte nell'Arse­
nale di quella città, opere in quattro teatri, fm cui al 
Grimani, dove con grande plauso fu rappresentato un 
melodram~q... del bolognese Domenico Gahl'ielli, Cctrlo 
il Gntnde, su libretto del Niccolini. 

Forse questo viaggio e questo lieto soggiorno in 
Lale deliziosa città fecero allora aumentare nel giovine 

·principe il desiderio di tenere al suo servizio composi­
Lo l'i, cantanti e strumentisti che potessero aeare anche . 
in Firenze e nella corte patern·a un centro musicale eli 
primaria importanza. Fra lo spirare del decimosettimo 
e l' iniziarsi del seguente secolo tro'viamo infatti agli 
stipendi della corte toscana un ragguardevole numero 
di buoni musicisti quali il Pagliardi, operista e com po­
sitore di musiche sacre, Jacopo Melani au1ore d~l famoso 
melodramma giocoso Il podestà di Col6g·nole, il Fusai, 
eccell ente maestl'o di canto, Feclerigo Niccoli. buon suo­
natore di strumenti a tasto, Martino Betti detto 2\!Ia-rti­
netto famoso violinista, la 'l'illa, celebre virtuosa, Fran­
cesco De Castris dapprima sopranista dei Bentivoglio eli 
Ferrara, che in seguito, ri uscil.o a cattivan;i r animo del 
principe~ divenne una speeie di sopraintendente della 
musica della corte. Ed il principe amava, a differenza 
del padre, soprattutto il teatro e in occasione del suo 
matrimonio con la,. principessa Violante Beatrice di 
Baviera (1688) aveva restituito a debito splendore il teatro 
della PerO'ola che o'li Accademici Immobili di Firenze ave-

o o . ' 
vano costruito nell'antico tiratoio dell'arte della Lana (1). 

(l ) V. M. ADEMOLLO · I p1·imi f'asti clel Teatro eli Via 
della Pergola in Fi·renze. 
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11 successo ottenuto dagli spettacoli dùtivi e l' en­
tusiasmo da cui furono presi i fiorentini per queste ar­
ti stiche iniziative, incitarono l'appassionato Feeclinando 
a nuovi e più vasti disegni. 

Fu allora che egli ideò e tradusse in atto la costm­
zione eli un teatro eli Corte nella hella residenza eli 
Pratolino. 

Qui d l'ameni là dei luoghi, lo splendore delle feste, 
il lusso dei giardini, il diletto delle giostre, della pesca 
nei laghi, cle1le cacce nei boschi e delle cavalcate nei 
lunghi viali ombrosi rendevano delizioso il soggiorno. 

E non manca \7a con le all.re arti la musica. Già 
nella grande aula rlel primo piano del palazzo si usavano 
da tempo esecur.ioni di musiche madrigalescbe, di can­
tate e ·di t[ualcbe scena da camera, ma Ferdinando, che 
ben éonosceva l'esigenze del contemporaneo melodramma 
allor·a nel periodo ascensionale maggiore del suo svi­
luppo, comp t·esé la necessità di erigere un teatro ,·ero 
e proprio adatto alle più vaste e complesse rappresen­
tazioni. 

Lo costrui l'architetto Ferri nel '1697 nel terzo piano 
delpalazzo e ne ideò le scene Ferdinando Galli Bibbiena. 

L'attività ebe il pl'incipe toscano esplicava per dare 
lustro e decoro a questo suo teatro era veramente rag­
guardevole e altamente intelligente. 

Nessun'opera fu composta e messa in iscena senza 
eh' eg li in antecedenza non ne a v esse scelto il libretto, 
invitato personalmente il cqmpositme a mettersi al la­
,·oro; intorno al quale si mostrava poi premurosissimo 
nel dare consigli e suggerimenti e nell'eleggere e sol­
lecitare i cantanti e gli esecutod più rinomati . 

Ed eg li si valse sopra tutto dell' opera di due pw 
illustri maestri der- tempo suo : Alessandro Scarlatti e 
Giacomo Antonio Perti. 

ll maestro napoletano er-a stato for-se la prima volta 
a l<'i r-enze nel 1688 quando nel teatro della Pergola vi 
furon rappresentate due opere sue, il Pompeo e la favola 
bosc hereccia Il figl·io delle sel·ve. Più tardi nel nuovo 
teatro di P.mtolino si era eseguito il suo Anctct·eonte 
Umnno, Ma <li cerio sappiamo che lo Scarlatti, solleci­
tato da Ferdinando, chiese e ottenne nel 170~ per sè e 
pe1· suo tiglio un permesso di quattro mesi dalla corte 
na11oletana do\'e era clieettore delle musiche, pee mettere 
in iscena la sua nuova opera Flavio Ctmiberto quivi 
peech;amenie in quell' anno rappresentata. Gitmto in 
'l'oscana lo Scarlatti fu .certo sollecitato a comporre 
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musiche eli vario genere per il servizio e pee il diletto 
clella corte: e dovette forse lusingarsi di ricevere quivi 
un impiego fisso e un assegno conspicuo. Ma: s'ingannò. 

Per quanto l' anno appresso le cronache registrino la 
messa in iscena d' una nuova opera sua, egli , pur con­
servando anche in appresso i più affabili rapporti col 
principe mecenate, ritornò a Roma. . 

Le lettere rlel Pistacchi che riportiamo (1) sono eh­
rette a l Perti e direttamente lo riguardano, ma pure 
dello Scarlatti qua e là si fa menzione. 

Giacomo Antonio Perti era nato a Bologna nel 166'1. 
A~ v eva studiato dapprima la musica sotto il magi stero 
eli Rocco Laur·enti e eli Petronio Franceschini e giova­
ni ssimo dato pr·ova del .'UO valore musicale in campo · 
sizi.oni sacre e teatrali. Benchè a vent'anni ottenesse 
le palme di accademico alla Filarmonica, volle continuare 
e perfezionarsi nello studio del contrappunto sotto il 
Celani. allora maestro della cappella della Steccata in 
Parllla. 

Ritornato in patria iniziò la sua carriera d'operista che 
fu feconrla di molti componi menti universalmente accetti. 

Scrisse fra altro per i· teatri di Venezia, di Modena, 
di Roma. Nell' ultimo decennio del '600 sollecitò il posto 
di secondo maestro nella Basilica di San Petronio ma , 
forse per l' ostilità del Colonna, allora direttore della 
Cappella, non l' ottenne. Invece fu chiamato a presiedere 
quella della metropolitana di San Pietro i n Bologna. 
A vve1 uta nel '1695 la morte del Colonna, il. Perti ftL 
chiamato a succedergli. 

La sua rinomanza crebbe specialmente in quetit ' epoca 
e molte corti europee sollecitarono l' onore di averlo a 
Imo servizio, ma il Perti non si mosse dalla sua città 
pur accogliendo di buon grado tutte le eom missioni di 
eomposizioni musica li eh e da fuori gli venivano fatte. 

· Per un decennio fu per tal ragione in corrispon-
den"'a diretta èol gran principe Ferdinando. La prima 
oper-a sua rappresei: tata al Pratolino fu il L~~do v:ero 

.( l700) cile tuttavia credo non fosse espressamente scritta 
per ordine eli Ferdinando come invece lo fu l' Asticmcdte 
su libretto del dottor Antonio Salvi di Lucignano e 
del quale si fa menzione nella prima delle lettere clel 
Pi sl.occhi. Questo fu rappresentata nel 1701 e buono ne 

(1) Frammenti eli quos t·.o lottoro furono ancho ripor tate 
dal Busi n olla sua monogra:fin, sul .M:artini. 
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dovette essere il s uccesso se al Perli ne venivano fatt . 
richi este da altri teatri per la rappresentazione. 

L' anno appresso invece a Pratolino fu dato il 
Flavio G-uwibe'l'to dello Scadatti e nel 1703 J' Arrninio 
d eU' istesso mae:;tr-o. 

·:+ 

* * 

Se si deve prestar fede a q uan Lo è scritto in un do­
cumento sincrono (t), non vi fu mai nella musica fan­
ciullo prodigio più meraviglioso di Francesco Pistocchi: 
« nell'età di tre anni - c~ice questo documento - nelle 
pubbliche accademie incantò coi suoi canti cl ' ogni 
ascoltante ogni cuore ». Certo è che giovanissimo fu 
considerato canlante eccellenti ssimo. Insieme col padre 
suo Giovarmi, cantore lui pure e s uonatore di violino; 
fu ammesso alla Cappella di San Petronio, ma come 
entrambi trovavano più proficuo il calcar le scene, tra­
scurarono sì fattamente gli obblighi del loro ufficìo 
ehe nel 1675 vennero per deliberazione dei fabbricieri 
senz' altro licenziati. 

Il giovane Pistocchi - che volgarmente era ch ia­
malo Pistocchino -- si provò al lora e con non scart>o 
successo anche nella compo::;izione e si ha memol'ia fra 
altw di un suo melodramma Gl'i mnori {atctU recitato 
al teatro di S. Moisè a Ven ezia nel168'!2. '.l'uttavia la sua 
fama di vi rtuoso di canto era rn eritamenté di g ran l unga 
su peri ore e in tal qualità a·pparten ne per sette an n i all a 
corLe d i Panua. Dopo varie vicende artistich e nei teatri 
bolognesi e romani , andò a Vienna in compagnia di 
altri musici italiani fra i quali. il Corelli. Ritornato in 
Italia, lo troviamo per qualche tempo provvisoriamente 
ascritto a lla Cappella di San Petr-onio nell'anno 1700. 
Sopranista dapprilna, egli fu costretto da qu esto tempo 
in avanti a cantare di contealto. Ricalcate novellamente 
le scene in vari teatri italiani, fu nel t702 chiamato a 
Pratolino dalla corte toscana e vi l'imase fin verso 
l' auLunno dell'anno seguente. E sono precisan,en te di 
rruesto tempo le interessanti sue lettere che seri l'eva 
al Perti e ·che qui si riportano. 

Pochi anni appresso la fortuna del P isloccbi come 

( 1) Avvertimento a l cor tes issimo lettore nell' opera I" di 
Fr. Pistocchi. 
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canta n Le declinò; se anche si può contestare l ' informa­
zione del Gerber che la viLa dissipata gli rovinasse acl 
un tempo fortuna e arte e che egli fos:,;e co::;tretto per 
vivere a fa re il copista di musica, è indubbio che ver::;o 
i qu.arant' anni egli aveva mutato la voce, nè era più 
capace di sostenel'e la tessitura di soprano. 

Riti ratosi nel 1704 dal teatro in modo definili vo, aprì 
in Bologna una fiorentissima sct1ola di canto dalla quale 
usci , fra alLri, il famoso Antonio Bernacchi. Poehi anni 
appresso, sLanco del mondo vestì J' abito dei frati filip­
pini, non dimenticando tuttavia di dilettarsi a co mpon e 
oratori e musiche di earattere sacro. 

Morì più che ~essantenne a Bologna il 13 maggio 1726. 

* 

F ioroHza li 12 Ag .0 1702. 

A mica mio Cnro. 

Ha piaciuto molto al sig. Cl'l.ecco (1) ed al Ser.mo 
Gran Principe la finezza deLla vostra modestia nel 
haver negato l ' Ast,ia·natte ('~) , senza la pennissione qui 
di S. A. S. e per iò vi dà ampla autorità di darlo e 
servirvene in che maniera volete . . l1J cerlo che se haveste 

(1) Questo Signor Ohecco dev' e;;sm·e con ogni probabili! iL 
identificato con Francesco Do Oastris, romano, cho fu dapprima 
m usico soprano del marchese Benti voglio di Ferrara e si pro­
clusso come cantan(;e in pare ~chi teatri eli Venezia e eli a ltre 
ci ttà. Passato al servizio della corte toscana il De Oastris 
eli venn e ca1·issimo al Duca , dal quale era incaricato sopra tutto 
trattare. affari musicali e artistici. Esiste una sua lettera al 
Perti datata da Firenze il 26 g iugno 1700. " Signor mio Pr.on 
riv.mo. Dal Sig. Oarl ' Antonio ho ricevuto li primi quattro 
fogl i del Ltw-io Vet·o, et un Mottetto per il P .re Paolucci, al 
qu ale ho p1·ontamente ricapitato, come dal med.mo ne ri~everit~ 
-il riscontr o. Sin adesso l'opera camina ottimamente. Solo dal 
Sig . Oarl' Antonio sen tirà una permissione che gli ch iedo, nella 
quale se ci avesse difficoltà sia per non detto. Il recitativo è 
miracoloso , onde la prego a mantenersi in quello stile et at­
tendendo quello averrà fatto eli più, mi dichiaro suo 

a.ff. 'nW 8d'V. eì ftmico 

FRANC. 0 nm 0ASTR !S » 

Il De Oa:·tris mori alla cor te medicea. 

(2) Di quest'opera nè l' Eitner (Quellen-Lexicon), nè i di­
zionari di opere da me consulta ti danno notizia. 
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operato di versa mente l'ba vrehbe ha vuto d i sdegno percbè 
mi dice il sud. 0 sig. Checco che per far concedere una 
delle opere di Pratolino al sig. Urban Fiescbi eli Genova 
vi vuolse del bono e del meglio. Godo d' havervi servito 
subito, ben che in cosa eli poca conseguenza, e per n1e 
non ho havuto altra fatica che di haver mostrato la 
vostra lettera al sig. Checco, al quale non stimerei fuor 
di proposito gli scriveste due righe con un piccolo rin­
graziamento, e non havendo più che soggiongervi sopra 
questo, vi- dirò dunque che memoldì passato, giorno 
natalizio del Ser.mo Gran Principe, nella chiesa della 
San.ma Annunziata si cantò un mottetto fatto a posta 
dal Sig. AlL" Scarlatti (1) nel tempo che il sudetto 
Ser.mo ascoltò messa e sj., comunicò. Questo era a due 
o a 4 o a solo, perchè cominciava Matteuccio (2), con 

(l ) Difficile è identi,ficare questo motetto. Poichè a. can­
tarlo erano un soprano e un con tralto, esso potrebbe essere il 
quinto della raccolta dei concerti sacri stampati dal Roger di 
Amsterdam -(Mo1·tales nori a1~ditis a 2 Canto e Alto coh vv. 

. per la Beata Vergine) V. Dent.- Alessandro Scarlatti his L ife 
and works - Londra. Arnold. 1905. 

A questo proposito tra le « Ricordanze del con vento 
della SS. Annunziata (119 N. 56) dall694 al l721 » conservate 
nell'Archiv io di Stato di Firenze, si trova la seguente n otizia: 

Lunedì adì 14 detto [agosto 1702) 

Ricordo, come essendoci in Firenze il famoso com.positore 
di mllsica Sig. Alessandro Scarlat ti Siciliano, con altri musici 
de' primi dell ' Europa , venuti da diverse parti per servire 
all' Altezza Ser.ma del Princi pe F erdinando nell'opera dra­
matic~ o comedia da r ecitarsi nella vill~ di Pratolino com­
posta dal detto Scarlatti; e volendo S. A. onorar maggior­
mente con isquisitezza eli musica questo g iorno natalizio del 
Suo Ser.mo Padre Cosimo III Gran Duca , ordinò la medesima 
Altezza (fuor dell'usato in quest'occasione) che per il Mottetto 
solito cantarsi alla Messa si facessero .i palchi come già s'usa va 
da noi in questi ultimi anni per le feste solen~i; e che il detto 
Scarlatti componesse . e guidasss il Mottetto, il quale fosse 
cantato e da proprì musici di S .. A. e dagli altri piu eccellenti 
della città. Il che tutto fu eseg ui to con sommo gusto di chi 
udì la bslla musica, ornata di molti e vari strumenti , applau­
dendo ciascuno alla virtu sì del composito re come de' cantori 
o sonatori. 

Debbo quest'informazione all'amico Arnaldo Bona ven tura . 
(2) Questo Mattencdo era il famoso sopranista Matteo 

Sassani di Napoli che si distingueva soprattutto per l'estensione 
acutissima della voce. Fu caro ai regnanti di Spagna dai quali 
gli fu lasciata una pensione di 3000 ducati. 
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violini, una cert' aria che diventava poi con certi pezzi 
eli pieno a 4, poscia dicevo pur io un Ree.'' ed ada a 
solo, poi un duetto tra Matteo ed io, poscia tornava 
solo Matteo, ecl in ultimo si tornava a tutti, ma in una 
maniera curiosa che mai cle' miei giorni mi son sognato 
tal cosa. Potete credere se la curiosità di sentire e Mat­
teuccio e me haveva tratto tutti li virtuosi, musici e 
geniali in quella Chiesa. Il mottetto generalmente non 
fu piaciuto, Matteo ne meno, ed a professori niente a 
fatto: e veramente se io med.mo gli havessi dovuto 
quélla mattina formargli un concetto, non glie l' havrei 
fatto troppo avantagioso. Lo Scarlatti mi dice che da 
molti gli è stato detto che Matteo ha cantato troppo e 
poco si sentiva; ed io troppo poco, che tanto volentieri 
mi sentivano, e da molt'altri .mi è pure stato detto (1). 
Lo stesso fu ad una conversazione in casa del Sig. Raf­
faello Torreggiani dove Checco ci pregò d ' andare, che 
vi si cantò un duetto mio, una cantata lui ecl una io e _ 
tutti i cavalieri e dame che ve n 'era una quantità mi 
fecero un aplauso teribile a dis tinzione ecc. ecc. e questi 
sono i miei regali: perciò vi conto le mie glorie merd ... , 
mentre lo Scarlatti per quel mottetto ha havuto una 
tabacchiera d ' oro eli valuta eli 18 o venti doble ed io 
niente. Matteo poi un mondo eli regali da Checco in 
eli v erse volte. Ora il suddetto Scarlatti compone un 
altro mottetto credo groso con soli, per · la nascita del 
Granduca che è mercoldì pure prossimo, e va per citt.-"1 
il grido che nel finale vi faccia tre soggetti. Io non so 
come vi sia vestita o dipinta la fortuna nel mondo, 
percbè io che sono un nulla in questo mestiere ho fatto 
delle composizioni con due soggetti, due e 3 e nessuno 
ha detto niente, ed hora sento tanto schiamazzo. Si 
cantò il mio Q~tinto una sera a corte e il Ser.mo mostrò 
piacerli molto, ma non se ne di scorse più, nè per questo 
si accresce in loro la stimazione sopm eli me. In fine 
il Sig.re così mi vuole, e così vivo volentieri. 

Queste sin hora sono tutte le nuove, le quali vi pre­
go a mostrar le a Torelli (i~) e noli altri. Per non potervi 

. ( l ) La .solita santa modestia dei cantanti virtuosi! 
(2) Torelli Giuseppe, famoso violinista e con1.positore, di 

nascita veronese, ma appartenen te artisticamente alla scuola musi­
cale di Bologna. Il Torelli era iscritto come suonatoredi violetta 
alla Cappella di San Petronio: negli ul timi anni del secolo 
XVII andò col Pistacchi alla corte di Vienna, quindi ritornò 
a Bologna. Morì nel 1708. 
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voi servire più di Carlo Antonio non ve ne mettete in 
pena eli nessuna sorte e nn caro saluto a tutti tutti di 
vostra casa e sono al solito 

il... Vos. 0 S e1· e amico PrsToccHr 

Pra tolino li 18 Agosto 1703 
Ca?'o amico 

Da giovedì sera in qnà sono in Pratolino, paèse 
dell' umido, della nebbia e dell'oscurità, e già ieri fa­
cessimo una prova del primo e 3 atto ed il Se r. m o . ne 
accompagnò un pezzetto, poscia se ne andò. Per tornare 
a Fiorenza, vi dirò che li 14 corr.le fu il giorno della 
nascita del Ser.mo Granduca, e si cantò un mottetto 
non più del Paliardi (1), ma del Bassetto di Roma, il 
quale era a 8 voci, e mi disgustò meno dell'altro, e si 
sentiva almeno qualche contrasto fra i due cori, ed il 
metodo e la condotta della cantilena haveva assai più 
rlel cristiano, ma nei soli, perchè concei·ti non ve n~ 

Rono mai, era pnr lui seccarello. Fu poi rincappel lato 
di un poco di recitativo e di un'aria per me fatta da 
Martinetto (~) che poteva passare; ma ne meno siamo 
al caso, per che si lavora sempre di stringhe e d'in­
crociature, e mai si trova una battuta. di pace e di ri­
poso. Il tinale poi del mottetto fu preso da un altro 
mottetto del medesimo autore: ma fu trasportato, che 
non era malo, ma sempre siamo all ' abecé, nota contro­
nota, e servitor Patroni. ll solito Padre lo battè e male; 
il solito organista lo accompagnò, ma peggio; ed in 
mer.zo del mio recitativo s' imbrogliò, nè aspettò, e mi 
r ninò a segno, cbe tra la rabbia e la consiclerazione 
che era un viaggio al Papa, cantai conforme il guadagno. 
Matteo nel suo solo battè i piedi, Vincenzino nel suo 
stot'cè molte vol.te le spalle e Canevese in cambio di dire 
et MaTicim. ad'Vocwrrtns, disse sempre 30 volte et 111arùon 
ad'Vocat1~s ; difetto della vis~a, c be peraltro credo i ntencla 
benissimo (quando è chiamalo a tavola) . Or:::;ù la­
sciamo le bat'zalette e veniamo al serio: Mai· fino ad 
ora ho inteso parlal'e clel vostro affare: scorgo bene ìn 
chi vi seri ve e nell ' altra una gran passione per il panno 
eli ferraiolo ma anche dicono il contm; cioè non esser 

(l ) V. a pag. 12 nota. 
(2) V. a pag. 7. 

15 

trattabile, anzi che hora si.a nell'ultimo delle miserie 
ed amalato. 

Nell'opera non vi sono che due arie senza VV. 
e l'altra non solo con li viol. ma sempre addosso, ed 
in particolare alla Tilla (1) che ha pochissima voce 
fanno un effetto mirabile. Vi ' sono poi 4 arie patetiche, 
anzi lamenti, due delle quali sono divine, con istromenti 
che pur loro esprimono e piangono, che non si può far 
più; ma larghe assai, mostra che nel farle l'autore se 
n'è compiaciuto molto. Questo è quanto fino adesso 
posso dil·vi : se alt!'o accaderà sarete sinceramente a v­
vertito, giacchè vi piacciono i miei racconti, e vi farò 
ridere con patto che Torelli ne sia a parte del giubila­
zione. Oh ! mi scordavo il meglio, che è la descrizione 
dell'organista. Questo è certo Meccoli, vecchio e grande 
per l'appunto quanto è un bigongio, e quando sta a 
sedere all' organo ba una banchetta sotto i piedi; uno 
le registra (che è il gobbo Pastichi che Torelli lo co­
nòbbe a Venezia per la Teodoi"a A-u,g?,~stct ('~) che stava 
con quel Vincenzino Fiorentino) tm altro gli volta la 
carta; un altro gli batte la bachetta su le spalle.; e 
l' altro gli sciuga la fronte e gl'alza di quando in quando 
su i manicbetti cb e son due rodelle da Dottor Graziano: 
e questo acciò si veda le dita e veda i tasti, che per 
aver piccola la mano con i b~t-V'iniè ctl 's c-r~t'V t~dtct lct 
zampetta (3), e poi crida forte, tirate, levate, sciugate, 
mettete e simili cose che mai de' miei" giorni ò visto le 
conipagne. Hora ridete cbe bon pro vi faccia e credete 
che non è caricatura, come dovete credermi sempre 
vostro ecc. 

PrsToccm 

Ho in -pensiero di fare il mio mottetto per S. Pe-

(l ) V. a pag. 7. 
(2) Teoclont A1tgttsia è opera eli Domenico Gabrielli, bolo­

gnese, il quale fu musicista esimio, compositore di molte opere 
teatrali datesi a Venezia , a Torino, a Bologna e celebre suo­
natore di violoncello. Come tale era anzi noto ai suoi contem­
poranei col nomignolo di Jllinghino clel violoncello. Morì gio­
vane mentre era al servizio della corte di Modena. 

La Teoclont Att.gttsta fu per la prima volta nel 1686 
rapprasentata al teatro Vendrami n a Venezia: quest' opera fu 
poscia eseguita al Malvezzi di Bologna e a Piacenza. 

· (3) Letteralmente: con gl 'imb11ti si cop1·e tntta lct zampn, 
alludendo certo alle larghe maniche della tonaca fratesca clJe 
gli coprivano le ·piccole mani. 
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troni o a otto còn due cori di strumenti; cioè certe ri­
sposte che poi vi sarà un recitativo ed un'aria , solo per 
me, eò anche l ' allel~tjct intrecciato, e sarà co rto corto. · 
avendone già cominciato qualche ·abbozzo: onde avanti 
di pmseguirlo ho voluto rlarvene avviso per sentire il 
vostro parere ed il vostro piacere. (1 ). Però ditemene 
subito che ci vuol del tempo non solo per farlo per me, che 
non ho nMi fatto a otto, ma vi vuole anche di gran tempo 
per cavar le parti, e di nuovo salutando caramente To­
relli sono se m p re ecc. 

Il mio scolaro fioreJJtino sarà pur meco a Bologna 
onde bisogna pensare eli farlo cantare qualche cosa, che 
si farà onore, e fargli anche buscar qualche cosetta. Già 
voi siete da Re che m'intendete, mi preme percllè dal 
Cavaliere suo protettore qui ho ricevuto mille finezze. 

P. S. - Sigillata la lettera bo parlato più cl ' un' hora 
e mezzo col Ser.mo G. P. e la mezz'bora per lo meno 
tutta sopra la vostra persona e sopra il vostro madri­
gale ('~) che quando si cantò e che egli senti l'entrata 
del secondo soprano nella nota che lasciava il primo, 
conobb' egli esser voi h uomo eli garbo, e della scuola cl el 
Paliardi e del Celani (3); ed ha voluto saper da me come 
voi ha,vete studiato dal Celani, ed io gli bo detto la 
verità: ma niun altro punto si è toccato, ed io non mi 
sono avvanzato di vantaggio. 

Amico cal'is.mo 

* ( * * 

Firenze li 21 n,gosto 1703. 

Sino acl h ora ho sentito farsi in- vostro vantaggio 
molte commemorazioni, ma poi non mi è stato chiesto 

(1) Di questo mottetto lo stesso Pistacchi dava ancora no­
tizia nell'altra lettera clirottn, al Porti da Prn,tolino l' 8 set­
tembre 1703. 

(2) Probabilmente i.l madrigale a 5: «Sì, Sf, vi11citat· fia 
se·mpre q·uel tore , tolto dall' Orn,torio della B. Imelde Lam-
bm·tini. ' 

(3) Giuseppe Corso Colani fu, come si è detto sopra, como 
il maestro di perfezionamento del Perti nolb nmsica. Unn, 
nota del Mrtrtini, ri]JOrtatn, anche dal Busi, c i f::t sapore che 
egli ora .·tato spedito da Roma dove era maestro eli Cn,ppe~lb 

eli S . .1\hria Maggiore o per ordino di Papa Innocenza XI 
relegato in Narn.i. Più tardi divenne mn,ostro della Chiosa 
della Stoccata eli Parma. 
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nulla, nè meno il Magiorengo (1) m'ha per ~nelle as­
saltato e pol essere che ciò succeda a Prat~llno, e del 
tntto ne sarete avisato. Si è cantato nel gwrno della 
nascita del Gran Pre.pe un mottetto del Melani che 
de' miei o-iorni non bo sentito cosa più sciagurato; prima 
la veritàt> è che è de vecchi ed antichi, ma con tutto ciò 
vi bo meno feclP- adesso: questo è a 4o e vi era un coro 
di 30 musici fl 18 sanatori.; tutto nota contro nota, senza 
mai un attacco, una fuga,· una legatma, 1m contrasto 
di parti; niente ma niente a fatto: una con~usione eli 
note veloci che pareva un trasinamento del Diavolo, con 
quantità di scale. eli semicrome che s' incm_1travano, ·~~ 
tine non si può far peggio, nè mai ho sentJto cosa plU 
laclra. Certi soli poi che diceva il soprano ed il con.to 
che era Vincenzino ed io '? Dio ne guardi ogni feclel 
cristiano, perchè non v'è modulazione, nè bassi che 
vagliano un corno, sempre cl~ cattiva in cat~iva, on~e 
imao-inatevi che cantar da Diavolo che se gh fa so p I a. 
Matteo si fece fare un solo a posta e lo mise nel mezzo 
del mottetto, e lo mise in musica Martinetto, che fu 
tanto zucchero in mezzo a quella sceleraggine; e pure 
lui è stricco e fosco nell'ideare, e fece un'aria tutto 
affatto su la maniera Scarlatti, senza però · quel ben 
o·enio, che non tutti l 'hanno. Quello eli bono hahbiamo 
~he martedì della ventura settimana è il giorno della 
nascita del Granduca che si agiusteremo un poco la 
bocca nel cantare un mottetto, o sia anticaglia, alias Laz­
zaroni, del Pagliarcli ('~). Gesù, mio Dio che miseria, che 
sciao-urato o·usto l Poi, la musica è guidata dal P .re Pao­
luccÌ (3) cl~e non credo habbia battuto mai dei suoi 
giorni, ma piuttosto abbia fatto il pittore frescante, 
mentre vi è sèmpre un sotto in sù, che son cose da 

(1) Probabilmente intènclasi il Marchese P. A. Gerini 
proposto allora alla Corte del Grn,n Principe o eh~ doveva 
occuparsi delle aziende ten,tmli e artistiche del suo signore. 

(2) Paglin,rdi Giovanni Maria era d'origine :fio~·entino. F_u 
maestro di cappella alla corto toscana ·e autore di parecchio 
opere fra cui il Caligol.~ cleli1·ante rappresentato a Venezin, 
nel 1672. Pare che in antecedenza fosse stato maestro n,lln, 
Chiesa 'del Gesù a Romn,. Sono a stampa anche tal une suo 

musiche di genero sacro. 
(3) Ferdinando Pn,olu~ci , servita, era cantar~ basso a~la 

corte di Ferdinando eli Toscana. Un documento smcrono diCe 
che «cantava bene e maestoso ». Si vede che non con uguale 

perizia era capace di dirigere. 

2 
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modr da ridere, e li musici non banno altro da fare 
rhe avisare il Mas.ro di Cappella in sù, in giù, adagio, 
sù presto, in giù, in sù, cadenza; all'organista poi ~ 
Venne la febre fredcla mentre tremava, ondt:! io non bo 
visto mai de' miei giorni simplicità più rare di queste. 

Questa è la vera e distinta relazione che vi pro­
metto da vero amico che potrebbe andare alle stampe. 
Dale quel lnigi se così vi piace al Sig. D. Bartolomeo 
o al Dottor Pretti che glie lo dirà. Sandrino vi rende 
infinitissime grazie della gentilezza con la quale lo 
trattate, e dice che vorrebbe poter o·oder l' honore 
de' voRLri comandi, e cbe se qui vale gll comandate che 
vi t~bidirà volentieri senz' altre cerimonie. Mi diceste 
poi vero quando mi diceste che si parlava eli me con 
bon senso, e veramente ho trovato diversità di humori, 
e godo in questo soggiorno una intera libertà e com­
pita tranquillità cl' animo. Credo che a Pratolino conti­
nu~rà la stessa co_nversazione, toltone la Signora (1) che 
fara come anno VIta separata. Di tutto si discorre che 
dell ' amico, ed io ne resto stordito: un giorno però Mat.n 
avendo io detto qualche cosa di che.o alzò la mano, e 
se la battè sopra nn ginocchio con esalare con un so­
spiro un: Oh Dio! ch'· io non seppi crederlo che uno 
sfogo di dolore. Sia come si sia il tempo c' instruirà 
il tutto e schiavo ecc. 

PrS'l'OCCI-LI 

* 

Pratolino li 8 Sett. 1703. 

Amico mio Caris.mo 

Già ero persuaso o che gli àffari della campaana o 
della funzione di S." Rosa mi havevano pregiuclic~to al 
contento de vostri caratteri; ma ne son restato bora 
compitamente favorito. 

'rutti questi Sig.ri rendono infinitissime grazie alla 
vostra gentilezza fattegli per vostra parte, e ve li ren: 
dono centuplicati. Si è recitato giovedì sera per la prima 
volta l 'opera detta qui la prova cogli abiti ed a me è 
parso riesca mirabilmente, tutto che 'rragica molto, es­
sendo se mpre in scena, veleni, sangue, catene, palchi 
per decapitare e si mili delizie fu nebr'i (~) non resta per'ò 

( l ) Intendi la principessa. 

(2) Que. t'opera doveva corto ossore l'A rminio dello Scarlatti. 

~ 
l 
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che H libretto non sia bello da leggere assai. Habbiamo 
fatto senza Martinetto, che nell 'orchestra non gli man­
cava una stella no, ma il sole. Si spera, non domani 
sera, ma all' altr' opera vi possa intervenire; quest' è 
quanto habbiamo di nuovo quà. Circa il mottetto faccio 
copiare del primo Coro de stromenti 5 primi e 5 secondi 
violini, 6 violette, 8 bassi spezzati e tanto del ·secondo 
CorÒ, che in tutto faranno ~6 parti. Del primo Coro 
de cantori 5 soprani, 5 contralti, 5 tenori, e sei bassi e 
del secondo Coro lo stesso, che saranno in tutto 4~ 
parti, ~ organi, violone continuo, e violoncello continuo, 
e la mia parte. Se così vi paia bastante avisatemelo; che 
in difetto aggiungerò conforme mi avisarete. 

Già ci siamo intesi col 'l'orelli per lettere. A tutti 
di casa i miei riverenti saluti, mentre sono al mio solito 
con tutto il cuore ma di vera legge 

II. 

Vost?'O ajJ'.mo Ser·. ecl Amico ve>·n 

FRANC.0 ANT. 0 PrSTOCCHT 

Mangot, Rameau P. Padr·e Mar•tini. 

È noto che l'importanza e la fama che Gian Filippo 
Rameau (1683-1764) ha nella storia della musica come 
teorico, superano generalmente quelle di lui come com­
positore. Egli in verità, dichiarando l'accordo perfetto 
« le premier jet de la nature », istituendo la teorica 
dei rivolti (1), la genesi dei due modi (il minore sotto-

(l ) Questa teoria dei rivolti, a quarito appare da alcuni 
documenti, fu contemporaneamente al Rameau espressa anche 
da un italiano, il P.re Francescantonio Oallegari maestro di Cap­
pella al Santo di Padova. N egli « Originali manoscritti del 
Padre Maestro V allotti sopra il trattato teorico-prati co della 
Musica» che si con'serva nell'archivio patavino, si legge a tale 
proposito questa interessante pagina: (Il Oallegari) vedendosi 
adunque m.ro di questa celebre ca1)pella, pensò esser necessario 
di istruirsi nella teoria della musica, affine di poter soddisfare 
ai vari quesiti che potevano essergli fatti ed essere in istato 
di render ragione non meno degli altri che dei propri suoi 
componimenti. Osservò per altro che dagli autori molti che 
aveva letto, ciò non poteva ottenersi, e molto meno dalli com­
positori viventi; così egli diceva. Gli venne pertanto il pensiero 
di ricorrere alle opere pratiche di G io. Piorluigi di Palestrina 
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posto al maggiorE' « souverain cl e l' harmonie ») (1) 
gettò le più solide basi scientifiebe dell' edificio touale 
della musica, rendendo semplici e chiare e riposte su 
principi della fisica le dottrine a rmohiche che però allora 
fluttua vano in un mcwe ·rnagmt·m eli precetti empirici e 
caotici. 

Lt caratteristiche istesse dell'ingegno (~) lo porta­
vano a una necessità speetilativa dell'arte sua, a consi­
derare la sua attività di compositore quasi come pr·atica 
applicazione di quei principi scient.iflci che senza tregua 
stt1rliò e amplificò in tutti i suoi scritti teorici . l quali 

uomo celebro ne' suoi tempi e di fama grande anche a nostri 
giorni. Per lo che intraprese di mettme in partitura alcuno 
sue mosse, offertorii ed altri componimenti; ma vi osservò 
una pratira, ch e non s'accordava co' i pre~etti comuni. Posto 
in c1uesto bivio andava pensando e ripensando; e finalmente 
gli venne fatto di scoprire e stabilire l ' accordo consonante , 
prima fissato alla base e poi successivamente trasferito e tras­
formato nelle due parti di messe. Quindi aggitinta la 7• scoprl 
che il 5 della prima ed il 3 n ella seconda l)arte di mezzo sono 
sempre la stessa 7" che diventa 5" e poi 3" in forza dell' ascencler 
del grave. Finalmente continuando le ricer::he sulla stossa 
traccia si avvide, che rimanendo la 7• nella parto grave, n o 

venivano la bas.e, la 3" e la 5• rappresentate dalli numeri ~ o 
. 2 

che per éonseguenza non sono dissonanze n è la 2" nè la 4". 
Fissato poi quélsto punto, scopri le rivolte delle altre disso­
nanze; conobbo la costanza di un sol principio nell'armonia, 
che è la base di qualunque accordo consonante o dissonante. 

« Conobbe che le parti mezzane, coma pure la parte acuta 
possono trasferirsi al grave, e diventare un basso continuo; 
che un con1ponimento a piu voci si può eseguire c~n altret­
tanti strumenti da tasto formandosi di tutti insien1e una per­
fetta armònia. 

« Di questo cose parla l\L Rameau nel suo Trattato di mu­
sica, ma quest'opera era ignota affatto al p. Calegari od è 
stata ignota a me pure fino al 1737 in circa. Non di rneno il 
p . Calegari aveva incominciato a comporre nel suo nuovo 
metodo tanti anni avanti che uscisse alla luce il Trattato di 
M . Rameau, ed io fino al 1725 avevo principiàto a comporre 
collo stesso metodo >> . 

(l ) Il Rameau, se non subito, dol)O il 1737 (Génération 
hm·nwniq?te) venne a riconoscere la teoria duale dello Zarlino 
che faceva derivare il minore da lle serie inferiore dogli ar­
monici; la quale teoria fu in seguito ;;;tudiata dal Tartini o 
dall' Helmoltz e da ultimo determinata dal l)rof. Riemann. 

(2) Il Rameau scrisse che sin dalla giovinezza si sentiva 
preso da un istinto matematico. 

.. 
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principi, che aveva nelle linee generali ben fissati fin 
dall 'apparizione del suo 'ri'Ctité cle l' ha-t··monie -réclwite 
cì ses p-t·incipes nahwels pubb licato nel1722, 11) formano 
il nucleo donde i Ruoi posteriori scritti sugli arg·omenti 
dell'armonia germinano, l' edificio principale ch' es:,;e 
ulteriormente integrano. « La musique est un scienee 
qui cloit avoir des régles certaines >> egli affermava, e 
questo coneetto rei temtamente esplica quasi sdegnoso 
che la musica potesse considerarsi un'attività spirituale 
di cal'aUere edonistico. Onde nn ·desiderio di spiegare 
la com mozione artistica con dottl'ine positive e certe, 
quasi anelando acl · una estetica di carattere sci.entifieo. 
D'altronde l'idee fi losofiche del naturalismo degli enci­
clopedisti del suo tempo parvero quasi '{liutare questa 
tendenza: egli proclama. va la natura. madre e rettrice 
cl' ogni opem artistica e soltanto in essa credeva fosse 
possibile ritrovare le sorgenti del vero. 

Or·a durante il secolo decimottavo le teorie armo­
niche del Rameau non solo si propagarono e suscitarono 
cliscussion.i e critiche in Francia, ma con grande inte­
resse ~urono lette e giudicate in altri paesi ci vili del­
l' Europa.. 

In Germania tmvarono oppositori Sebastiano ed 
Emanuele Bach ; il Marpurg si limitava acl annunciare 
l' e!'lldizi.one e la somma eli cognizioni rua.temalicbe eli 
cui erano conteste; il Grimm le giudicava pretenziose e 
inutili scoperte; favorevole se ne adclimor,;trava invece 
l' H~indel. In InghilterTa l' opem sua maggiore fu letta 
nella traduzione fattane dal Griffitb Iones. 

Ma non minore interesse suscitò in Italia. 
ll conte Giordano Riccati (1709-1790), ebe di cose 

m usi cali fu acuto e saggio disquisitore, ne fece oggetLo 
cl' attento esame nel G'iornale clei letterati cl' Itnlia nel 
1780 ; un giornale di Roma l'Antologùt ne .parlò in var·i 
articoli per di. v erse annate. Una parte principale in 
questa rliscussione la ebbe Bologna per mezzo del rap-

(l ) Prima clel Rameau ; il fisico francese Sauveur aveva 
nel 1700 comunicato all' Accademia delle Scienze eli Parigi 
il risultato dei suoi studi riguardanti l'uso regolare degli ar­
monici per stabilire una teoria musicale. Il Sauveur s i era 
limitato però allo stllclio del .fenomeno acustico senza farne 
l'applicazione ai precetti armonici. Il Rameau conobbe i lavori 
del fisico dopo aver già pubblicato il suo trattato ed essi non 
se1·virono che a più fortemente convincerlo nelle sue idee sulla 
risonanza dei corpi sonori. 
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presentante allora più autorevole della sua scuola mu­
sicale, il P.re Martini e a questo argomento precisamente 
si riferiscono alcune lettere fra lui e il Hameau che qui 
si riportano. 

'J'ramite di questi loro rapporti (1) fu per un certo 
tempo il Mangot, un musicista francese al servizio della 
corte di Parma e che era parente del Rameau stesso. 
E poichè alcune delle lettere di Mangot al Martini hanno 
uno speciale interesse per certi giudizi della musica 
francese e italiana del tempo e per un elenco illustrativo 
dei di versi generi eli musica vocale francese, ho creduto 
Yalesse la pena di non trascurarne ia pubblicazione. 

Su Giacomo Mangot, che precisamente era cognato 
del Hameau (2) e che si elice nelle sue lettere maestr-o 
e direttore del Duca di Parma, non ho saputo raccogliere. 
molte notizie (3). 

Tra il 1756 e il 1759 il Du Tillot, ministro delle 
finanze Ducali alla corte dei r'arnesi allo scopo di far 
conoscere in Italia il reportorio classico del teatro fran­
cese, fece venire comici e ballerini dalla Franc~a pet 
dare frequenti rappresentazioni sul teatro di Parma e 
dl Colorno. Fra questa schiera di artisti era anche il 
Mangot che da documenti d' archivio sincroni ri sulta 
attore in varie piéces (le Bowrgeo'is GenUlho1wrne; N-inette 
à la cowr, Zelindor ecc.). 

Dopo il '59 egli non appare più nei documenti come 
attore, bensì come sopraintendente di affari teatrali della 
cm·te stessa, onde si spiega il pomposo titolo èhe si as­
sumeva di directwu,r cle la mus'iq'ne fnmçoise à lct cowr 
cle Pat"lne. 

Non ho argomenti per giudicate del suo valore 
arListico, tuttavia dalle lettete scritte al Mal"lini mi pare 
ch' egli addimostl·i nmi buona. .cÒltura. musicale· e una 
sufliclente pratica dell'arte sua. 

(l ) Il Rameau aveva in precedenza scritto al Martini per 
mozzo postale, ma l)er un dibattito avvenuto fra i direttori 
delle poste francesi e quelli di Ginovra, le lettere non venivano 
re.capitate. Allora il Rameau pensò di approfittare del Mangot 
per iu via re le sue corrispondenze al Maestro bologuese pregando 
quo;;to di valersi dello stesso mezzo per le risposte. 

(2) Il Rameau aveva sposato nel 1720 Maria Luisa 
:Mango t. 

(3) Quelle che riporto le devo all'amico prof. Gasperini. 

.. 

À Panno le 3 gbro 1759 

1l!on trè:; Reve1·encl Pè1·e 

J' ay l' honnem· de vous envoyer 1'-inclnse cle JJI.r Ra­
'l'neau, (1), qui m'a été adressée par luy, pour vous la 
faire pervenir. Je luy avois envoié la lettre que vous 
lny ecrtviez, et cette voie luy parroissant la plus sure 
il y a ap·parence qu' il s' en servira toujours; je me 
felicite infiniment de c~tte occasion, puis qu' elle me 
procurera quelques fois l ' avantage d' étre en relation 
avec vous, mon Reverend Père, qui étes un cles hommes 
du monde le plus Estimé et le plus Estimable. 

J\llon heau frère me marque qu' il espére avoir vòtre 
reponse à la presente, vers la fin de novembre. 

Ainsi je vous supplie j ustamment de rernplir son 
attente, et de me l' adresser comme vous avez fait der­
nierement, affin que je luy envoie; permetez moy, mon 
Heverend Père, de vous importuner vers ce temps .là, 
si je n' ay pas le bonheur d' avoir de vos nouvelles, pour 
vous en faire ressouvenir. 

Mon adresse en cas crue vous l' eussiez oubliée ou · 
perclue est : à M. r Mango t directeur de la. m usiliue fran­
çoise de Son Al. Hoyale l' infant Dom Philippe à la cour 
de Parme. 

J' ay l' honneur d' étre avec les sentiments de la 
plus haute estime et de la plus ptofoncle veneration, 
mon très Heverend Père 

Votre très hwnble et très obéi:;:;ant se?·viteur 
MANC:OT 

Permettez que j ' ajoute ce mot: 
Je n' ay ptl vous aclreEìser plutòt ce paquel, quoiqu' il 

y ait au moins quinze jonrs que j ' ay reç.u la leU.re de 
M." Hameau: la raison est que com me sa lettre etoit 
pleine de rature, je luy ai renvoié son brouillon, aprés 
en avoir fa.iL tirer là fidele copie que j' ay l' honneur de 
vous adresser, et cle plus j ' en ay fait faire une tradu­
ction, que l' on m' assure, n' étre pas mal: j' espère que 
cela ne retardera pas l' honneur de votre reponse. 

* * * 
A quesla prima lettera il Martini rispondeva nel 

novembre ringraziando e inviando, nell'istesso tempo e 
come da intesa, una letter-a per il Ra.meau (2) con pre­
ghiera di fargliela recapitare. 

(l ) È riportata piu oltre fra le altre lettere. 
(2) Piu oltre riportata. 



In questa lettera si aggiungeva un poscritto inte­
ressantissimo. Il Maetini asseriva che dopo aver visto i 
trattati di musica, varie opere per cembalo e les fetes 
d'Hébé del Hameau, gli era cresciuto il desiderio di 
ayere qualche altra composizione di lui, specialmente 
musica di chiesa c.he senti va tanto commendare dagli 
intelligenti e gliene faceva richiesta. 

Le relazioni fra i tre maestri si fecero, a qnan t o 
serhhra, più rare nell'anno seguente. Le poche lettere 
rimaste riguardano unicamente lo scambio fra il Marlini 
e il Ramean eli loro opere che allora erano sotto stampa: 
dell'uno il primo tomo della StoTùt dellct llfttS'i,cct, del­
l' altro il Code de ·twt,t,sique pndique. Per quello che si 
riferisce al Mangot nulla di ragguardevole all'infuori di 
una fervida raccomandazione che il Martini gli faceva. di 
due persone, « il Signor Alessandro e il Ferri (1) » che 
furono (certo il secondo) cantanti ingaggiati per il 
servizio del teatro ducale di Parma nello spettacolo 

. d' opera di quell' anno. 
Importantissime in vece sono due lettere del Mangot 

scritte nel settembre eli quell'anno e nel febbraio del 
seguente. 

Do Parme le 10 71>re 1760 

Mon t·rès Reverencl Père 

11 a passé icy un françois airnable eL homme de 
gout avec le quel je me suis qnelque fois trouvé. Il fai t 
un tour en ltalie et il avoit ton le l'e n vie possible d'a voir 
l' honneur de vous connaitre, me l' aiant temoigné. J'e 
lui clis que j' avois une lettre a vous écrire au sujet de 
ce que M.r ]1-,erri m'a clit de votre part. ll y a 10 jours 
en viro n q ue ce françois est parti et il me di t qu' il 
clevoit aller à Boulogne (s'ic), me pria de luy remettre 
ma lettre comme un pretexte honete pour se presenter 
à vous : il y a apparence qu' il n'aura pas passé pae 
Boulogne, puisque je n'ay pas reçu vos ordres an suj eL 
de ce que j ' avois l' honneur de vous ecrire: je vais le 
eepeter clans celle cy, et j' attendrai l' honnem de votee 
reponse. M.r Ferri m'a clit que vous soubaitteriez que 
je vous envoiasse à mon choix ce qu' on appelle ctt·iette 
frauçoises quelques morceaux de recitatif etc. Si tòt votre 
rèponse je travaillerai avec bien du plaisir à vous t'aire 
un choix de~ morceaux françois qui caracterise le mieux 
notre façon de varier le cbant françois . 

(l) For··e Baldassane Feni, uno dei principali castrati del 
,700. Fu al ser vizio delle corti di Polonia e di Vienna. Era 
nato a Perugia nel 1610. 

• 
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.Je ferai ce choix da.ns nos meilleurs autetu·s rno­
dernes; car pour les anciens, comme ceux qui existoient 
il y a 5rJ ans, je conviens avec tout le moncl que, quoique 
leur composition fut exacte pour les regles, le genie qui 
les ani rnoit et qui plaisoit clans ce lemps-là à toutte la 
France leur gout, leur in vention, tout cela aujourcl' hui 
nons parai t cl' une monotonie et d' une insipidité insou­
portable, et ce 1jarce que notre musique s' e,;;t bien per­
fectioné depuis ce temps, qu' elle a acquis plus de feu, 

'plus de saillie et cl' irnagination. Accroisement que je ne 
doutte pas un instant quelle De doive entier·ement, au 
tra vail cles bons auteurs modernes qui ont taché autant 
que le peut permettre notre langues à se rapprocher clu 
gout et du brillant qui regne clàns la bonne musique 
Italienne, qui depuis longtemps l'a emporté sur la notre 
a bien cles egard. 

Mais pour faire ce choix (et c'est ce que j ' ay re­
ponclu à M.r Ferri) je vouclrois que vous me fissiez la 
grace de me marqll"r quels sont les opèras modernes 
qui sont dans votre Bibliotheque que je sais etre trés 
consiclerable. 

Affin que je choisisse des morceaux dans quelques 
opèras de ceux que vous n' avez pas, ou affin de vous 
renvoier aux endroits que je croirai les meilleurs de 
ceux que vous avez. Sur le théàtre de l' infant quand 
nous avons executè quelques actes du opèras françois, 
nous n' avons point chanlé auLre chose que le opèras 
de:=< rneilleurs qui sont aujourd' bui connus et que vous 
avez; peuL etre dans v otre Bibliotheque; en voi ci à peu 
près la liste : 

Ca.~tor et Poll1tX - tragedie 
Les talens tiriqne - ba llot 
Eglé . 
lsmene 
Titon et l' AWI'Ore 

. clo Rameau 

. do Rameau 
. do Lagarclo 
. clo Robol et Fraucoeur 
. de Mondonvillo 

Les fétes greq1ws et ronwines . cle Blamon 
Le:; lncles galantes . . cle Rameau 
Les troquenni · opéra bouff'on et françois clo D'Auvergne 
Laì'de - ballet heroique . . cle RoyeT 
.Le triom1Jhe de l' lwrmonie . do Grenet 

Dans tous ces opèras, il y a cles morceaux <le tous 
nos genres de musique: c'est à dire du serieux, du badin , 
du gratieux, clu majesteux, du terribles, cles ariettes etc. 

Si vous m' en marq uez quelques uns de ceux là que 
vous connoisiez beancoup, j' en cboisirai cl' autres clar,s 
lesquels j ' espére ainsi que je regarderai ancor avec plus 
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de considemt.ions s' ils ont. le bonheur de meriter l' ap­
probation rl ' un aussi lutbil homme de que j' ay l' bon­
neur d' étre a-vec une très rèspecteuse consid.eration. 

Mon très Reverend Père 

L e trè~; hwnble et très obéissant servitew· 
l\1:angot 

L, A questa. lettera rispondeva il Martini in data del 
1 settembre 1760. 

JVJonsiew· 

Mi rlo l'onore di rispondere al gentilissimo foglio 
di V. S. Ill.ma del 10 corrente, dal quale intendo come 
un francese amabile e di buon gusto facendo il viaggio 
d' Jtalia vuole onorarmi cl' una sua visita la quale sarà 
da me ricevuta con quelle riconoscenze che si deve, e 
specialmente per essere persona amica di v. s. Ill.ma 
a cui io elevo ogni venerazione per tanta bontà che si 
degna praticare con me. Ogni qual 1·olta perciò che si 
degnerà favol'imJi, io mi preggiarò di poterlo servire 
con ogni distinta premura. Egli è verissimo che presso 
di me tengo raccolta eli Trattati e di Composizioni mu­
sicali d'autori francesi, ma questi sono più tosto dei 
tempi passati, che moderni, e fra questi non tengo che 
l'opera di stimatissimo M. Rameau intitolata Les tnlents 
lù"iq~~es: Betllet. Ma degli altri che mi favorisce accen­
narmi, non ne tengo alcuno. Sicchè supplico V. S. Ill.ma 
a degnarsi di l'Lame qualche pezzo, ch'Ella sl.ima più 
singolare, e che è stato più gradito dal pubblico .a 
Mons. Feni acciò egli me li possi copiare. E giacchè si 
degna con tanta bontà favorirmi, unisco a quesla mia 
una nota di libd di musica d 'autori francesi recenti (L), 
accioccbè si degni procurar-meli e provederli : così pure 
d'altri a me non noti, avisandomi del costo, acciò possa 
rim borsarla dello speso. Mi permetta cb e le rassegni la 
mia devozione col pl'otestarmi con ogni ossequio 

Di V. S. Ill.ma 
[G. B. Martini] 

Rispondeva il Mangot: 

Do Parma le 4 fevrier 1761 

JJ!Ion t1·è~; H.eve rend T'è:re, 

voici entin une pelitte collecUon (2) de rno,·ceaux 
françois de differents gemes de nolre musique et que 

(1) La nota manca. 
(2) Questa collezione ·i conserva tuttora. È un bellissimo ma­

noscritto di carte 144 e racchiude molti altri pelllzi di autori 

- 0},7-

j' ay choisis dans nos auteurs modernes. Je les aurois 
fai.t copier· plutot et par conseqnent seltm l'envie que 
j ' avois de vous servir. Il y a. du temps que vous les 
auriez reçus, si le mal'iage de notre princesse n' avoit 
occasioné dans les demeoagements de quelques appar­
tements d.u palais un derangement si considerable dans 
la musique de Monseigneur que j ' ay bien eu de la peine _.. 

francesi oltre quelli citati dal Màngot nolla precedente lettera. 
Nel catalogo Gaspari questa Antologia è erroneamente .desi­
gnata com,e contenente arie, duetti e canti tratti cla opere di 
Rameau soltanto. Eccone invece la precisa nota: 

Rameau - Hippolite - Monologue 
Francoeur ot Robol - Ismene 
Rameau 

hlo11clonvillq 
Rameau 

Francoeur 

.Mondonville 
Ramoau 

Francoeur 

Rameau 

Mondonvillo 
Rameau 

:M:ondon ville 
Destouchos 
Rameau 

» 

» 

Francoeur 
Rameau 

- Ze1·oast1·e - » 

- Ca~;tor 

- Hippolite -
- Casto1· 
- Da i'clcmu~; -
- L e cct1'1Utval cl•u P a J'1Ut88e - Ariottos 
- Cct.!;tOI' 
- Da1'Clam.t~> 

- Pigmalion 
- l~>mene 

[cl. 
- 'l'iton » 

- Dai'clanns - Air gracieux 
- Castor - Patito air gracioux 

Id. , 
- Hippolite -

lél. » 

- lsmene - Chant parodie 
- B atlet de la paix 
- Le~; f'ète~; de l'olymni10 - ,, 
- Ca~;tor 

- Le~; f'ètes d'Hymen et cle l'Amour- Cb an t 
parodies 

- L es f'ete~> cle Papho~> ~ Duos contradictoires 
- Hippolite 

Id. » 

- Titon - Duos caracterisès 
- Ompha.le 
- Darclanus -
- Casto1· - Chantes mélés avoc 

le choeur 
- Hippolite » 

- Castor 
- Ballet cle la paix -
- Nai·s 
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a trouver les partitions clans les quelles je voulois 
choisir cette musique à l ' egard cles livres clont vo us 
m'avez envoyé la notte, si vous n' en avez pas encore 
de nouvelles, c'est que moi méme j' attencl reponse de 
Paris et de Lion au j' ay ecrit à ce sujet: si tòt qu' on 
m'aura reponclu, je ne manquerai pas de vous en faire 
p art. 

J' ajoute à la presente une lisle exacte de ce que 
j ' ay l' honneur de' vous envoier avec un petit mol sur 
chaque genre de cette musique, je soubaitte que le tout 
puisse vous étre agreable et mon but sera rempli si 
votre Reverence est contente. 

J ' ay l' honneur d' étre avec une eslirne singuliere 
et un très profond respect 

Mon très Reverend Père 

( Annessi ) 

Votre t·réii hwnble et très obéissant :;ervitenJ' 
Mango t 

Liste des morceaux de musique fran~ois de dilferents genres. 

J'Ji[onolog~~eli - Le monologuos françois est un chant ou un 
acteur seul ex1Jrime sur la scene, des sentiments de ven­
geance, de tendresso, d' actions de gracos ou de conton­
toment ; selon la situation onl' auteur du Poemo l'a placé. 

Al"iettes - Je no dirai rien sur notre ariotto françoise qui ost 
uno foiblo imitation de l' a1·iotto italionne. 

l'etits ai1·s !)Tutienx - Cotte tournuro de chant, n ' ost n i ariotto, 
ni monologL1e, ni rocitatif. C' ost .soulomont un chant 
aimablo qui sonvent coupo le rocitatif ot on òte l' oumti. 
Cela reviout à pcu près à co que l' on appello ou Italio 

Cava tino. 
Chants pa1·oclie/; - Cot ospoco do chant, rossemblo as~03 pour 

le stile aux petits ::tirs gratieux. On l ' appello clHmt pa­
rodie ; par ce qu· ordinairement sur le théatro c'est un air 
qne lo compos iteur ::t fait pour Hro dan~é; sur lo quol 
après avoir été dansé on mot des paroles pour pouvoir 

aussi lo chanter.· 
Duos · contraclictoins - Ce gem·e de musiquo fai t ordinaire­

mont un très bel effot sur la scene franç:oise. CJ'ost presque 
toujours uno musiquo animée et oxecutéo par deux actours 
agité des deux passions ou cb deux sentiments opposés. 

Duo:; cm·acte1·isés - Ils ne clifferent des duos cy dessus,·qn' en 
ce que ils sont tantòt graves, tendres, badins ou torriblos, 
selou l' idée du Poete, et q LHJ l es act::mrs qui l es é:xocutout 
sont uuis cles sen timents et d ' intores~o. 

Chant m flléii avec le clwe1~r - Ce genre do composition, lor~qu'il 
est biou traité, fait ordinairement Llll grand effet a la ro­
présentation, et c'est tme des beautés du théatre françois· 

• 
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Recitati{ simple - J' ai choisi des uos meilleures sceues ou 
des plus agrefl.bles, mais pour gouter le Recitatif francois 
de la manière dont les François quelCfLlefois s'eu affect~nt 
jo m·ois qu' il faut euteudre bien la langue pour y trmiVOl: 
do l' expression. 

Qu' il me soit permis d' azarder ici une réflexion. 
L~ musique italienne a sans contredit beaucoup plus 

de bnllant, de feu ~ de saillie que notre musique fran­
çoiRe; cette derniere méme n'est devenue meilleure depuis 
~5 uns que parce qne nos compositeurs modernes ont 
t~chés d' in~iter et de se rapprocher de la musique ita­
henne; ma1s serois ce prejugé, je tà.cbe cependant de 
ne pas m'eu laisser dominer en hasardant cecy. 

Je cmis notre opèra françois, plus agrèable en 
~uelques points que l' italien et voici surquoy je me 
f?nd~: Dans un opèra italien on n' entend que de re­
Cl~allf, ou cles ariettes, quelques fois un duo comme par 
m1racle. 

L' opèra françois plus comt de moitiée, est varié 
~~r cles du?s, de trios cles choeurs, cles clanses, qui sont 
lleeR au suJet, du recitatif, quelques especès d' ariettes 
en un mot clifferents genres de musique. Or la varietè 
cl ' un spectacle est une heauté. Si je me trompe, mnwe 
h~tmanum est. 

Ecco la risposta del Martini tratta dalla malacopia 
della lettera stessa. 

jJ{onsieu r 

Ho ricevuto pochi giorni sono la gentilissima eli 
V. S. Ill.ma accompagnata da un involto contenente una 
raccolta di varie Composizioni musicali francesi, scelte 
da vari autori celebri de' nostri tempi, ·per la qual cosa 
glie ne rendo distintissime grazie, e siceome dal mio 
naturale sono portato a gustare non solo la musica Ita­
liana, ma egualmente quella delle altre Nazioni, e sin­
golarmente de' Francesi, i quali di sua natura spargono 
d~ grazie e gentilezza tutto ciò che producono, così ho 
p1acere a suo tempo di avere prove da esporre al pub­
blico tali loro singolar:ità. Me le professo poi molto te­
nuto ~Jer l'attenzione che si è preso ru· scrivere a Parigi 
e a Lwne per proeurarmi libri di musica, che si è de­
gnala favorirmi ; onde non resta se non che si deo·ni 
avvisarmi di quanto le vado debitore per la carta e t:>co­
piatura, e eli darmi occasione con qualche suo pre()'ia­
tissimo comando di corrispondere a tanta bonta, eh; si 
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è degnata praticar meco, acciocchè possa almeno in 
parte corrispondere a tanto favore. 

Mi prendo la libertà di spedirle franco di porto per 
mezzo del corriere, una copia stampata del mio primo 
Tomo della StOT·ia della. M1~sicc~, e nell' istesso tempo 
quattro copie del manifesto pubblicato dallo stampatore, 
acciò possa spedirle in Francia per far nota la pubbli­
cazione eli esso libro, e di nuovO' le rettifico la mia 
r'iconoscenza, e con piena stima mi professo 

l G. B. l\fartini] 

La corrispondenza fra il maestro bolognese e il co­
gnato del Rameau durò fino al '64 pur fra lungiJe stasi; 
ma all'infuori di qualche riflesso che essa ehhe nei 
rapporti fra il Martini e il Rameau e che in certi paRsi 
cbe riporteremo servirà a illustrare meglio le seguenti 
lom lettere, nulla di più importante vi si ritrova. 

* * * 
Le lettere del Rameau e del Martini vertono tutte 

sulle trattati ve corse fra loro a proposito del parere che 
il maestro francese chiedeva all'Accademia dell'Istituto 
delle Scienze di Bologna intorno ai suoi lavori di teorica 
musicale. 

Il Rameau, partendo da un principio di applica­
zione pratica musicale nel suo famoso Trattato, capo­
saldo delle sue teorie armoniche, aveva, qualche anno 
dopo, con il suo libro La génération ha·nnonique ap­
poggiato la sua tesi sull'ausilio dell'esperienze intorno 
ai fenomeni della risonanza e della vibrazione q_egli 
armonici. Quindi, completando le sue enunciazioni con 
l'ipotesi fisiologica dell'assimilazione dell' orecchio in­
terno col corpo sonoro, era asceso nelle sue Di·rnost·ra­
zioni e nuo·ve ·riflessioni del pr·incipio dell' wrmonia al 
tentativo di costruire un metodo che doveva poi con­
durlo alla proclamazione dell'istinto per la musica, a 
quel concetto generale di naturalismo che già invadeva 
in tutti i campi gli spiriti degli uomini dei suo tempo. 

Ora queste opere sue avevano ottenuto l'approva­
zione dell'Accademia reale delle scienze a Parigi (1), ma 

(l) L'approvazione dell'Acca.demia parigina venne inserita 
nell' edizione della Démonst1·ation del 1750. Termina va con le 
seguenti parole: • C'est pourquoi M. Rameau, aprés avoir 
a.cquis une grande réputation par ses ouvrages de musigue 
pratique, mérite encore d' obtenir pa.r ses recherche~ et ses 
découvertes dans la Théorie de son Art, l'a.pprobation et l 'éloge 
pes Philosophes. • 
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l'autore cercava che siffatta approvazione s'accrescesse 
del consenso dei più dotti e competenti giudici che 
avesse Europa, non allo scopo di attenerne elogi o altra 
soddisfazione, ma affinchè codesta universale approva­
zione desse alla mente sua il conforto della persuazione 
d'aver raggiunta quella ch'egli, sinceramente confessava, 
volere unicamente rintracciare: la verit<:ì ! 

E le lettere che seguono debbono considerarsi come 
un' ult.eriore esplicazione su i passi più notevoli delle 
opere sue fino a quell'epoca date alle stampe e delle 
quali reclamava appunto il giudizio anche presso i dotti 
del nostro paese. · 

L'Accademia bolognese aveva una storia gloriosa (1). 
fi'~ndat~ da Eust.acJJio Manfredi nel 1690, prese dap­
pnJ;Lla Il nome d1 .Accademia degli Inquieti e si occu­
pava in principio soprattutto di questioni filosofiche. 
Dopo quattro anni d'esistenza, da casa Manfredi passò 
a quella di Giacomo Sandri, medico di grande fama. 

Il co1ite Luigi Ferdinando MarsioJi, che si trovava . . o . 
1~ Ji'rancia: nei primi anni del secolo decimottavo, pensò 
ndmre quest'Accademia sul modello di quelle più ce­
lebri che fiori vano in Europa, e, desiderando averla in 
sua casa, propose fomirla a sue spese di libri e di oo·­
getti necessari allo studio delle scienze, trasformando 
così il ~a.rattere primordiale dell 'Accademia stessa. Dopo 
una cns1 che ne minacciò l'esistenza, prese il nome di 
.Accadem.ia. dell' Ist-it~do delle Scienze. Nel 1745 papa 
Lambertmr fu largo di benefici e di privileo"i verso 
quest'istituto che in omaggio al suo nome fu ~1iamato 
anche Accctdemia Benedettinct. 
. Il Martini vi apparteneva, . o for ·e vi fu per l' occa­

siOne aggregato, quando il Rameau richiese il parere 
sull'opera sua e fu designato insieme con altro maestro 
a stendere il paeere. Appena il Hameau ne ebbe sentore 

- scrisse all'illustre maestro bolognese dicendosi lieto eh~ 
a giudicare l'opera sua egli fosse l'eletto. 

Benchè le lettere del Rameau si trovino tutte nel­
l' incartamento martiniano, alcune certamente erano stàte 
indirizzate al presidente dell ' Istituto delle Scienze bo­
lognese e preci samente al dottm; Jacopo Bartolomeo 
Beccari. Si coù1prende però <;ome, essendo stato inca­
ricato il Martini di trattare la questione, queste lettere 

(l ) Per stemma portava il globo terre;otre col sole e le 
stelle e un serpento che si ra vvolge su sè stosso; per motto: 
11iens ayitat. 
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venissero a lui consegnate e per mezzo suo possano 
esserci state conservate. 

Il Beccari, illustre scienziato, era nato a Bologna 
nel 1682. Dopo aver appreso una coltura letterar·la e 
umanistica non comune, si dedicò con passione alla 
fisica, alla geometria, non sdegnando a quando a quando 
eli trattare questioni filosofiche. Invogliato della fama e 
della dottrina del già nominato dottor Sandti, studiò 
con lui medicina e ne divm1.ne un teorico altamente ap­
prezzato tanto che egli fu nominato lettore pubblico in 
questa disciplina nella patria Università. 

Avvenuta la trasformazione dell ' Accademia degli 
Inquieti in quella dell' lstitttto delle Scienze, il Beccari 
fu ·considerato dei più autorevoli e diligenti membri e 
finalmente nel 1750 vi successe nella presidenza al 
Bassani e in tale qualità stette fio o al 1766, anno della 
sua morte. 

111onsiewr 

Ayez ·la bont.é de lil'e l e tout, ou de l e 
fnire liro pour qu' ou vous e n rendo 
c on1pte . 

Voudrez vous hien me parclonner mon incertitude 
sur la réception de mon manuscrit, intitulé Nott,velles 
ré{lex1:ons stw le principe Sono-re (1), et oserois je esperer 
un ou'i où un non seulement de votre secraitaire, 
pourrois-je me flatter, cl' ailleurs, qu' il se trou vat dans 
votre Institut, un Géométre assez complaisant, pour se 
préter à mon calcul iout à fai t opposé au si e n; ac­
coutumé cl' employer le plus grand nombre pour ex­
primer la plus grande grandeur, il trouvera chez moy 
l'uni tè pour cette me me expression, les nombres en 
marquant simplement les clivisions, ou parties aliquo­
tes: ce qui change 'absolument à l ' esprit l ' ordre cles 
raports harmoniques et aritmetiques, dont cepenclant. 
les moyens clonnez en Géométrie, pour en reconnoitre 
les proportions, soni siruplement renversez entre nous ; 
les moyens qui chez lui incliquent l'une, incliquent 
l' autre en musique, voilà la premiete clifficulté levée à 
ce que je crois. L ' autre consiste clans les renversements, 
et clans notre réduction naturelle cles intervalles, donnès 
par le principe à leurs moinclres termes où clégrez: par 

( l ) Stampata dagli s tessi oclitor i della Démonstndion 
nel 1753. 
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exAmple, les 12''" d .t"" quintes, formées par cette pr-opor­
tion triple ut-' sol-' / l re-' In se trou vent ren rersées en 
quat'ies dans cet orch·e re ' 1,1r. sol-' ·"'' td-' c;o le quel ordre 
est proposé sur le fin dA l ' artide q~li coneern e t la dis­
sonance, pont' faire reconnoitre que les rleux ex1rèmes 
de cette méme proportion, sç.avoir re-' i ln ut-\,, se don­
nent pour ainsi dire la main, pour s' attirer récipro­
quernent clans l ' h armonie de leur terme moyen sol-' ,;, 
où pour lors le Ton majeur qui nous est rlonné là pour 
la prenliere fois, j e tmuve refusé par les quat.riemes 
proportionnelles Géométriqlles ajoutés également à la pro­
portion harmonique et a l' Arith metique, réuversées l 'u ue 
de l'an tre; et don t je n ' ay pù receYoir que le ton 
mineur, et le clemi-ton majeur, qui aYec ce ton majenr 
composent les moindres dégrez naturels, sm !eH qnels 
tous les systemes de musique ont été fondés comme prin­
cipes de leur principe méme (1). . . 

Quel obJet clu ressort de tont autre sens qlle de 
celui de l' Ou'ie peut nous présenter un principe aussy 
éviclent q'ùe le Résonnance d'un corps sonore, où l' on 
croit n'entendre qu'un seul son, pendant que toutes 
les proportiones risonnent en méme temps (en y sous 
entendant celle de l'Arithmetique renversée de l' har­
monique) et ou ces proportions se bornent au ' 5 du 
eorps sonore pour nos oreilles ~ Que penser de la Ré­
sonnance sensible cl n ' ( l el clu ' 5 de ce corps sonore, 
reconnué généralement. pour le proportion J1armoniqne 
peùdant que le ' l? et le ' , doni se forme une propor­
tion géométl'ique avec 1, et qui doivent ù plus fort 
raison rèsonner, ne se clistinguent cepenclant point ? Que 
penser cles tnoyens qu' employe ]a nature, pour nous 
faire distinguer ces deux proport.ions l ' une de )' autre, 
et pour nous empècher de les confondre? Comment 
nul ·ne s' en est il apperçù jusq' à ce jour ~ On les voit. 
cleciclées ConUnt-tr's par la nature méme; pour quoi done 
le Géométre s' obstine-t-il à nous clonner dans ses Elé­
mens celles à quatre termes pour les principales '? Com­
meni ne s'est il pas avi sé d ' y aj outer une quatrième 
vwportionelle '? Il est vray que la nature n ' accorcle en 

( l ) A maggiore delucidazione di questa e della seguente 
lettera sarà opportuno ricordare che il Rameau - riprendendo 
in questo l 'idea dello Zarlino - form:wa due proporzioni ri ­
guardo la di visione delle corde, una armonica p ;)l' i suoni 
a~cendenti (1, 1/ 3 , 1/ 5), una aritmetica lJer i suoni disccnclenti 
(1, 3, 5). La combinazione delle due proporzioni clava luogo 
alla proporzione yeomet'rica. 
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ce cas l' égalité de rapports qu' aux proportions géomé­
triques dans leur progression; mais cette quatrième ne 
peut-elle s' ajouter géométriquement "J De là nai ssent 
j ustement les Dissonances harrnoniques, clont les re n ver­
sement donne. les, moindres dégrez naturels a la voix 
qu ' on n· avoit eucore scù tirer que cles clifferences entre 
les Consonnances. 

Ce principe nous offre d ' ailleurs cles particuladtés 
clignes cl 'admiration; en se plaçant au centre de ses Mul­
tiples et sous-Mulliples, qu' il fai t tou s frémir, il donne 
une iclée de l' infini: en forçant ses M ultiples à se di­
viser eo ses Unissonos, ils ne font plus qn ' un avec luy, 
et prouve par lèì qn' il est le plus grand, qu' il cont.ient 
tont sans pou voir e tre contenu : de plus, co nte n t d'a voir 
tout engenclré, il céde à ses premiers produits 1 

·., , '!, el. 1 
: • • 

Le droit cl' en ordonner, en les constituant ter·mes 
rnoyens de Pr-oportions Géométriques à l' instar de la 
premi ere 1, 1

( . e '·'4 (1) aux qtr els 'l'ermes moyens i l 
communique en meme temps le droit de l' infini par les 
progressions à l' infini, ou à l' incléfini. si l'on veut, 
qu ' ilR peu vent procurer de còté et cl ' autre. Il rencl ees 
memes proportions les arbitres · de tonte succession et 
varieté harmoniques, · chacun de trois 'l'ermes 1

/ 9 , 
1 

., • 

':,, y l'eçevant cles proprietés de supérioeité correspon­
clantes à la primauté de lem· oe:igine, et la proportion 
haemonique ne leur servant par tout que d' ornement, 
en les couslituant sour proportion à la quelle l 'Aritb­
metique peut se substituer comme sa renversée. 

Au moment que le corps sonore tout est en mou­
vement, Proportions, Progressions, Happort.s dont les 
differences çonduisent aux infiniment petits, méme la 
mesure, . et les nombres qui en clésignent les termes ; 
on voit icy l' oreille eommmider au compas, lorsq' au 
contraiee le eompas eommancle à roeuil, qu' elle appelle 
m eme t't so n secours dans le besoin , et pour lui don ner 
en meme temps cles leçons sLÌr la perfection plus a u 
moins grande cles differens rapports, sur la mesure 
meme: les arbitraires y sont annoncés, et les approxi­
mations, meme, arLx quelles l' oreille se prete malgré 
nous de sorte qu' a plus forte raison les autres sens 
doivent s' )' preter, puisque su.pm·bissi·l'nwm ct~tn·s j1.td•i­
c'i~tm. 

L'Analyse à toujours été, comme .ie le clis dans 

(1) Tout autre nombre premier peut égalemont etre pris 
pour terme moyen cl::tns d' autre~ sciences. 

l 
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l ' ouvrage, un obstacle aux lumieres que le Géo métre 
auroit pù tirer de Ja Musique, s' il ne se sert de la 
Synthése que pour la preuve ; qu ' i l l' èmploye unique­
ment aujourd' huy, elle le eonduira à ::;es fl.n s, sa11s 
a \'Oir besoin de l ' Analyse pour preuve. D' 11utre parti­
eularités eoncluisent enfin d.ans l' ouvrage a reconnoitre 
le phénomene sonore pour l'unique principe cles sciences, 
que le Createur à hien vo ulu so umettre à notre raison. 

Se pourroit-il qu' au moment que la verité se dévé­
Joppe dans la Musique, le Philosophe le negligeat, cettc 
science, apré::; en avoi r fait sa principale occupation 
clepuis 3 ou 4000 ans sur de foihles iclées qui l' ont 
plongé de plus en plus dans l' erreui·. 

Je suis avec respecte, Mousieur. vo tre très· lnunbl e 
et t.rès obeissant ser vitem 

À Paris co ... A v ril 1759. 

Senza dubbio a questa lettera, il capo dell'Istituto 
bolognese rispose in termini generici complimentando 
l'autore rier i s uoi studi scientifici sulla musica e signi ­
fi c.andogli in pari tempo l'aver incaricato H Mal'linj di 
rifer·ire sull ' argomento. 

Lo si rileva sia dà. li a lettera del H.a rneau indirlzza1a. 
dir·eU.amente al dotto Padre, sia da br·ani eli risposta 
<li questo a lui. 

Jl!lon t1·és Beve1·end Père, 

en temoi gnant a .M:.T Beccari la profonde reconnais­
sance que m' ont inspir·és les sentimens (l ' estime dont 
votre illustre societé vent hien m' ilono1·er, je lui ay 
don né en m eme temps à connoitre combien .i ' etois r·avis 
d' apprendre que vous fussiez cbargé du soin cl'éxaminer 
mon ouvrage. 

C'est à ceux qui ne veulent qu 'on imposer, de 
cra.inclre les censeurs eclairés : pour moy qui ne chercbe 
qu e la verité, mon reverend Père, si j ' ay bien rle 111 e 
plainclre, ce n' est que sur le peti t no m bre de j uges que 
nous offrent, en fait de connoissances musicales, meme 
les plus savantes accademies. 

Les trailtés, les si.stemes sur l' :Uarmonie n ' ont été 
multipliés sans fruits et san::; suecés que par ce qu' on 
n ' avoit point. encore envisagé le pliénomène clu corp 
sonore: c' est de ce phénomène meme que j ' ay vn sortir 
les retlexions que j ' ay l' honnem de so umettre au ju­
gement de l' institut: je l' attencls ce jugement aYee la 
plus grande impatience ; quel qu' il puisse etre, il me 
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sera infinimm;t precieux. Si je ne mérite point votre 
approbation vous me rendrez d n moins le servi?e ine­
stimable de me faire connoitre mes erreurs .. Je sms avec 
l' éstime la plus profonde et la consideration la plus 
respecteuse 

M. le R. P. 
À Paris ce 6 J uillet 1759 

rue des bons enfans 

(RA1!E AUl 

Toutes les lettres de Bologne en France son arretées · 
à Genève et la seul que je n'ai reçu de M.l· Beccari ne 
m'a été renclue à peu prés qu' un mois après sa date. 
On pourroit vous dire à la poste un moyen certain pour 
que vos 1ettres nous soient rendues. 

Se non che, tardando al Rameau eli avere il parere 
richiesto dall'Istituto e questo manclancl(• troppo per le 
lunghe la discussione, il Beccari, presidente della dotta 
Accademia, fu nuovamente sollecitato dal maestro fran­
cese a·l accondiscendere alla sua richiesta. 

JJfonsie~p· 

Sur la lettre qua vous m' avez fait l' honneur de 
m' écrire il y a cleja long temps,jem'attencloisà savoir 
bient6t ce que vous pensiez, et ce que je clevoi penser moi 
méme, cles réfléxions que j' ai eù l' honneur de somme tre 
à votre éxamen. Quelle pourroit clone étre la cause d'un 
retarclement si considerable '? Quand méme au bien cle 
l ' approbation que vous m' aviez fait entrevoir, vous cle­
vriez ne me fai re sa voir q ne l es raisons qui vous em­
pèchent de me l' accorcler. Sont ce cles éloges que je 
clemande '? J' ai eù l ' honneur de marquer an R. P. Mar­
tini, quels so n t mes sentimens à ce sujet, et j' ose vous 
assurrer, vous, Monsieur, et tonte votre illustre et sa­
vante societè. que ces sentimens sont au foncl de mon 
coeur. 

Encore une fois, Monsieur, si je n ' ai pas merité vbs 

éloges, envoyez moi vos doutes, votre critique, ma re­
connafssance n ' en sera moins sincère et moins vive. 

Je suis avec la plus haute estime ella consicleration 
la pius respecteuse 

Monsieur 
Vot're tTès hwnble et tPès obéissant se1·vitew· 

RAMEAU 

À Paris ce 7 Aoiìt 1759 

Il Martini tuttavia non aveYa tralasciato eli rispon­
dere distintamente alla cortese lettera del Rameau spie-

" 
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gandogii ampiamente le ragioni che si frapponevano 
alla desiderata risposta da lui sollecitata. 

« Io ho l' onore nel rispondere al compitissilno foglio, 
che faccio col rendervi distintissime grazie. Lei, Monsieur, 
si è degnato di favorirmi , di dirle essermi pervenuto 
nelle mani molto più tardi di quello doveva, e ciò come 
Ella stessa me lo accennava perchè sono trattenute le 
lettere in Ginevra, il che accade pur anche alle lettere 
del Sig. Beccari, il qual ritardo · speriamo sarà' levato 
servendoci del mezzo suggerito allo stesso Sig. Beccari. 
Dopo che questi Signori dell'Accademia dell' Instituto 
clelle Scienze, per eccesso di loro bontà verso di me, si 
degnarono impensatamente e contro ogni mio merito di 
aggregarmi nel loro numero vollero anche incaricarmi 
eli osservare il sistema da lei, Monsieur, speditole, onde 
non mancai subito di pormi all'opera confrontandolo 
con tutte le altre di Lei O pere lll usi cali, praticb e teoriche, 
le quali da qualche tempo mi procurai da Parigi, onde 
sono costretto a dirle che dovendo io esporre ad un' adu­
nanza di letterati di singolare intendimento come la 
nostra, un sistema di già approvato da codesti Signori 
dell'Accademia Beale delle Scienze di Parigi stimata da 
tutto il mondo mostrandosi questo sistema sopra le 
forze del mio debolissimo intendimento, non potrò con 
quella prontezza che Lei, Monsieur, desidera, esporre a 
questi Signori dell' Instituto 'l:Uanto avrò rilevato,, tanto 
più che essi non riapriranno le loro adunanze se non 
dentro il mese venturo di Novembre e dovendo io fare 
un viaggio per cui dovrò impiegare da due in tre 
mesi ... . . ». 

Una seconda importante lettera che il Rameau di­
resse al Martini, nel dubbio che la poca conoscenza che 
il frate bolognese aveva della lingua francese potesse in­
generare malintesi e incomplete comprensioni del suo 
pensiero, è scritta in latino. Noi abbiamo ritenuto più 
opportuno riportarne la traduzione letterale italiana del 
tempo che l'accompagna. 

« L' ardente brama di guadagnare il vostro suifragio, 
mi fa pensare ad ogni istante alli mezzi di riescirvi 
prevalendomi dall ' altra parte della certezza di r-icevere 
di voi nuove, per mezz;o di mio cognato Mangot, ed 
ecco, perciò la mutazione che ho fatta alla Proporzione 
dellcb Dissonanzct dopo dodici o quindici righe che fini-
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scono, cc cr~~i n fc~it CMI)ect'u;rm· qt~' elle n' eto~it clfw q~~ ' à 
l 'Art. 

Li termini clelia n. va voce sono assai conosei uLi. 
ciascheduno !)UÒ provare che la 1 r data dal l :. del 
corpo sonoro ne accede già l' estensione ordinaria, tanto 
maggior-m:· gl' Intervalli resi da minori parti aliquota, 
come il ::-: uo 1 

·,., il suo 1 
'9 ecc., secondo l'accennato nelle 

p~gine .... si hanno benissimo ez ianclio alcune idee dei 
limiti dell'orecchio nelle sue apprezzazioni, ma forse con 
minor cerlezza. 

Nell' identità delle Ottave è appunto quella Della 
q uale 1' Ol'eccbio ne ricava le sue apprezzazioni ; sia 
qualsi vog lia il suono ch'egli sente, l'Ottava che più lo 
avvici na a l suono ch ' egli gli compare, è sempre quella 
cb' egl i sceglie per determinarne l'Intervallo che ne è 
formato: lo che conferma l'esperienza e dubitar non se 
ne deve (1). Una tale identità dunque guida tutto ad un 
tratto l'orecchio e ci svela nello stesso tempo un secee1o 
di molta importànza, cioè, che noi siamo naturalmente 
pot'tati a ridurre li rapporti più grandi ai loro mini mi 
termini perciocchè questo è l'unico mezzo di concepir li, 
o almeno di concepirli con maggior facilità, oltre di che 
può ella anche benissimo tiguarclarsi come germ e del­
l' idea elle ci è venuta in Geometria, dei rovesciamenti, 
delle differenti co mlJinazioni e cangiamenti d ' ordine (2). 
Questa ideJÌiità parimenti prevalse sempre sull ' orecchio 
malgrado le prime leggi della natura, le quali si spiegano 
solo armonicamente in Musica. Quindi gli intervalli 
ridotti ai loro minimi termini o gradi, di venendo più 
famigliari, sono nello Rtesso tempo se mbrati li soli na­
turali. Se l 'esperienza ha fatto adottare le settime per 
una dissonanza armonica, il di cui rovesciamento somi­
nistra quei Tnowi e quei Se·mit,~wni li quali, come si è 
delto, compongono tutti li sistemi di Musica e che sono 
t utti dissonanti, sembra che non si sia preteso confon­
derli con detta settima, dicendo ell e la dissonanza non 

(1) Nolla DéuionstnLtion il Rameau seri v eva: « so i t parosso, 
so i t foiblosso d'organo, soit lo pou d' étendu~ do la voix, nous 
somnws tous portés à réduiro les inte rvalles à leurs moindres 
clegrés. >> Questo princ ipio è stato accettato completamente 
anche clai moderni tecnici. Vedi ancho la let tera precedente. 

(2) Comprendonclovi il cangiamento cl' ordine t r a lo duo 
torzo che compongono lo quinte, e j)er conseguenza il rovoscia­
mento del modo maggiore in minore, prodotto cla quello della 
pt·oporziono Armonica in Aritmetica. (Note~ clel Rameau) . 
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era che opera dell' Arte (1 ) e ciò tanto più sembra 
inquantochè ::;i credette benissin.1o di fondare li suddetti 
sistemi sopra ciò che vi era di più naturale. 

Proc uriamo dunque al giorno cl' oggi eli d istinguet· 
gli effetti della lor causa. Per esempio, la proporzione 
Geometrica non è mai stata pensata in Musica: ella però 
ne è la base; si è fatto della musica una parte delle 
matematiche, privanclole eli · ciò cbe può solo caratte­
rizzare una scienza ; cc·sì niuna strada si è aperta, e 
nlun progresso si è fatto. Dalla divisione dt>lle Conso­
nanze il rapporto delle quali si è fatto sentire e cono­
scer·e, se ne sono cavati del 'l'uoni e dei Semituoni che 
sono tutti dissonanti, per concbiuclerne cbe le disso­
nanze non era cb e opera · dell ' Arte, benchè questa ope­
razione sia un seg uito di quella dalla qnale noi pren­
cliaùw la prima conoscenza clelie leggi cl ella natura. Fin 
là giunsero le scoperte del Geometra in Mt1sica, a ri­
serva eli alcuni altri intervalli dati cla altre d ifferenze, 
che non hanno servito che a maggiormente ::;v iarle. . 

Riconosciamo dunque bene in ciò la differenza che 
passa tra regole ricavate da semplici effetti , e quelle 
che produce la lom causa. Queste non possono che 
servirei di aiuto a eond urci con certezza, quelle per lo 
contrario possono benissimo alle volte farci cadere in 
er-rore, e la pro va e::;iste nell a musica. 

Si<mo pure qualunque si vogliono le ra;;ioni di cui 
il Geometra si arma per autot'izzare la sua scoperta, esse 
no.n sembreranno giam mal che l ' oper·a eli un istinlo, 
del quale la natura ci rappresenla il germe 1w l eorpo 
sonoro: essa non poteva spiegarsi che col c;olo orecel1io, 
acciò con una parola sola, mi sia permessa questa me· 
tafora, potesse communicare alli tre sensi principali, 
l'Udito, la Vista ed il Tatto, tutti quei meilzi dei quali 
questo Geometra nelle sue operazioni abhisogua. Perchè 
dà egli da per tutto il pl'imato alle proporzioni eli 
qualtro terinini, quando la natura ristringe li medesimi 
a tre nel corpo sonoro "? Percbè suppone egli queste le 
continue progressive piuttosto che le prime, quando è 
al quarto termine che comincia la loro progressione '1 

(1) Tale è il sentimento degli Autori dell'Enciclopedia 
alla parola cli:>soncmza, pag. 1049 e 1050, sentimento che mi 
venne attribuito fa lsam.e come lo prova il Cap. 9 della mia 
G'ene1·azione Annon., quale non pronunzio sopra di questo Ar­
ticolo. Il mio poco d' esperienza mi ha fatto scoprire in pratica 
quello che la natura c'insegnerà. (Nota del Rameau) . 
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Perchè rlà egl i alla proporzione Aritmetica un diriUo di 
progressione elle non appartiene alla Geometr-ia in Mu­
sica'? Voglio beo e eh' egli si serva nel bisogno dell ' ac­
cennata progressione, per il fremito delle aliquote ed 
aliquante d_el Corpo so noro, ma stento a credere che ne 
ricavi degli avantaggi che si ·avvicinino a quelli che 
procura la pr'ogressione geometrica. Quindi vedendo la 
pwgressione Armonica negata nella Musica, nessuna 
quarta proporzionale si è offerta alla di lui mente, 
essendochè non conoscendo, per quanto si vede, questa 
scienza capace della proporzione geometrica, non ha 
potuto aggiungere geometricamente questa quarta; ella 
è nondimeno quella che dà la dissonanza Armonica , 
provanrlo in tal guisa che noi la riconosciamo dalla 
Natura, la quale ce l'ba inspirata ne' suoi rovescia­
menti , pee le ragioni già allegate, fin dacchè avemmo 
la prima id ea di Musica (1). 

Soit effectivement ajo~dé. Pat·ug·mfo 2" del mano­
scritto. Invece dell ' ultimo paragrafo di quest'articolo, 
io ho sostituito il seguente: 

Notiamo bene che la natura avara e prodiga nel 
tempo medesimo, non dà. le due accennate cadenze che 
fra il termine mezzo ed il suo conseguente, lasciando 
a noi il giudicare da ciò delle possibilità delle medesime 
tendem;e nei passaggi simili a quelll eli questi due 
suoni fondamentali. 

Vi sarebbe anche un a correzione da farsi nell' anti.­
penulti ma riga, deve in vece dire ne' pe1· altent1·e qnesta 
A-J'IliO'I'I:ict., bisogna dire, ne pet· altercwe l ' Annonict clel 
suo conseg~t.ente. 

Ho parimenti scoperto l' origine del Tuo·no tnùwre, 
ehe non è altro che il rovesciamento del maggiore, e 
che si ricava del tutto natura] mente dal rovesciamento 

(l ) Il Rarneau partendo dalla progressione geometrica ch e 
gl( rendeva tre su oni per quinte ( f a - clo - sol), ed osservando 
ch e di questi suoni clne erano comun i all' accord_o maggiore o 
due al minore, no tava che quando dal basso fondamentale s i 

_passava alla qu inta superiore o inferiore non era pos~ibile de­
terminar e il Moclo. P erché questo fosse determinato occorreva 
o l' accordo di settima sulla dominante (sol - si - 1·e - f a) o 
l'accordo di se~ta sulla quinta inferiore (fa - l e~ - do · ·re) cla 
lui chi aumta acco1·cl de grancle sixte o six te ajo11.tée . ln so­
s tanza 1a teor ia clel Ramoau sulla cousonanza ora fondata sul 
basso fonclarnontale comune ossia sui primi armonici eli un 
suon o generatore, e quella sulla clissonanza sui suoni non ar­
monici ossia sui suoni parziali più lontani dal generatore. 
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della proporzione Armoniea in Aritmetica, lo che mi rlù 
campo di rendere assai più breve l'Art. rl ell a propor­
zione Triplice. Voi vedrete anco r'a che io ritocco quesla 
origine nell ' Art. della Dissonç_mza (1). 

Le nuove riflessio11i che mi clo l ' bonore di spedir vi. 
potranno bastare, per quanto çredo, per· farvi decidere, 
senza essere obbligato a spedirvi un nuovo manoscritto, 
dove le merles i me saranno i u::.:erite, quando le farò 
sta mpare, e di cui mi servirò per abbreviare sopratutto 
le mie co nclusioni. 

Perdono o Rev . <~" Pad.···· di tutto il tèmpo ebe vi 
faccio perdere. La gloria è il mio solo premio in 
quest 'opera, siccome pat'imenti non vi posso aspirare 
che per mezzo del vostro suffragio. i n mancanza del 
quale sarò se mpr'e in timore di avere io merl esirno 
errato. 

Mi rlo l ' onore di essere colla più rispeltosa con­
siderazione 

M. R. P. 

ce 2.9 Oc.l"" 1759. 

ll Martini rispose: 

Vot·re t·r1?s /uunble et ob~i.-t. sm·ntteu1· 

RA;\fEA1' 

Ill .mo Sig. JJ.'·on Col."'" 

Pochi giorni dopo ritorn ato cl a un viaggio fui a 
Firenze e a Roma per raccogliere monumenti necessari 
al proseguimento della mia opera. ho ricevuto per mezzo 
del Mon s. Mangot la compiti ssima di V. S. Jll.ma Picca 
di nuovi lumi illustranti la di .l ei disseàazione, che sto 
con mio piacere consic1eranrlo, dalla quale sempre più 
rilevo il V?-ntaggìo che ne viene alla m n~ic.a, special­
mente ai nostt'i tempi. Ho tutta la premura rli solleci ­
farne e riferire a quest'Accademia (dell ' InsUttdo delle 
Scienze ) iJ mio debole sentimento, onde spero che prima 
di Natale, sarà spedito dalla stessa Accademia nelle mani 
rli V. S. lll.ma e spero che in quesla e in ogn' altra 
occasione anò l ' onore di contes tarle la s ti lll a e vene­
razione. con la quale mi do l'onore di diehi_m·armi 

G. B. MArtTI N I 
li 13 nov. 17_.59. 

(1) Questa scoperta, como s i è dotto, era stata annu nciata 
nel s ist ama clu!J.le dello Zarlino (lstitwdoni armoniche, 1551). 

* 



* * * 
L' ultima delle lettere del Rameau scritte in quel­

l' anno al dotto padre bolognese si riferiscono al desi­
derio ch'egli aveva che le proprie riflessioni sulla teoria 
della musica potessero il'ovare un consentimento e una 
rispondenza con quanto sull' istesso argomento il Mar­
tini avrebbe trattato nella terza parle dell a sua Storia 
Musicale. 

Mon RévéJ·enll Pè1·e, 

Je viens d 'apprendre dans le moment que vous tra­
vailliez à un ouvrage don t la 3' parli t: tient de près à 
me:,; nou velles réflexions, et j' en sLtis d' autant plus 
charmé que nous pourrons rendre à l'art tout le lus­
tre qu' il a perdu depuis long temps : aussi doi je 
vous en voyer, pour la p.r" partie, la clémonstration, 
fonclée, tant par le principe, que sur no.tre propre expé­
rience, rl' un fai t très essentiel, au quel personne ne 
paroit. avoir encore pensé, et dont meme tous les écrits 
sur la musique s' eloignent extrèmement: pout etre 
m' aurez vous prévenu dans vos réfléxions, mon Révé­
rencl Père, peut etre aussi la chose vous y anra-t' elle 
échappée, j ' aurai l' honneur de vous envoyer, en méme 
temps, un nouveau manuscrit de mon ouvrage, clont je 
retrancherai presque toute la Préface, et ce qui comme 
l' antiquité, d; autant que ce cloit etre le sujet de votre 
bistoire sur la musique. 

·Si vous me faites l' honnenr de me reponclre, par la 
voye de M. Mangot à Parme, j ' ose vons prier de me 
mander- quelque chose au sujet de la lettre qu e vons 
devez avoir reçue de M. l'Abbé Arnauld (1), je suis avec 
la plus 1'especteuse consideration 

Mon Révérend père 
Vot·re t7·ès hnmble et t'l·ts' vb~is,q r t:nt tfP.'I'tli/,ewr 

R.A)H<; A U 

iì Pari.<: CP. 2 1 Obre 175.9. 

A questa lettera rispose il Marti ni confermandogli 
di essere appunto occnpato a scriYel'e la storia della 

1 musica di cui il pl'imo volume era già stampato, ma 
non ancora reso pubblico. Lo supplicava d' inviargli 

( l ) L'abate Arnanld (1721-1784) fu un caldo fautore della 
riforma gluckista in Francia. 
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il manoscritto peomessogli (1) percbè era sicnro truvar­
ne insegnamenti sull'antichità del più grande interesse 
per il lavoro che anelava compiendo. E in riguardo 
alla famosa risposta che il Rameau aspettava per 
l' opera sua mandata in esame soggiungèva : « Nel cor­
rente mese quest'Accademia dell'Istituto delle Scienze 
ripiglia le sue adunanze, in una delle quali io esponò 
la di Lei da me stimata disser tazione >> . Ma a quanto 
risulta dai rlocumenti che ho tra mano la risposta che 
il maestro francese sollecitava tar·clava acl essere emessa. _ 

Infatti in una lettera dell' 8 aprile del 1761 il Martini 
seri v eva al Mangot: 

« Avrei da molto tempo spedito il ~entimento che 
M ... Rameau ha ri cb.iesto a questa nostra Acca1temia del­
l' fstituto, ma tutta la tarclanza proviene, che essendo 
destinato a riferire assieme con un altro Accademico, 
questi imbarazzato in molte altre faccende, non ha po­
tuto meeo esaminare quanto devo presenlarp, all'Acca­
demia; perciò subito spedito io lo presentarò all' Ac­
cademia. Per altro le aggiunte fatte da M ... Rameau. 
Alle nove Hiflessioni stampate nel fine del Code spe­
ditomi , favoriscono la tardanza, dando queste campo 
alle nostre osservazioni e di maggior lustro all'Autore>>. 

Ma bo ragione di credere che l'Accademia bolognese 
e P.' " Martini non abbiano neppure in seguito soddi­
sfatto alla richiesla del Rameau. 

Fra i manoscritti Martiniani esistono, in riguardo, 
appunti che dovevano servire certam ente per esporre 
davanti ai colleghi bolognesi il suo pensiero e senti­
mento sulle teori e scientifico·musicali di lui , ma nessun 
documento che io conosco mi rende informato di come 
andasse a. finire questo negozio (2). 

Esisto r1o ulteriori male copie di lettere del MarLini 
al Rameau in cui sembra che il maestro bolognese poco 
sapesse raccapezzarsi nei calcoli teorici e ruatematici del 

(l ) Si trattava del Gode de musiq1te pmtirzue p ubblicato 
a Parigi, Imprimerie Royale, 1760. 

(2) A dimo -trare con quanta diligenza e premura il Mar­
tini s i interessava alle opere del n:taestro francese non sarà 
fnor di luogo far conoscere che il dotto bolognese aveva fatto 
eseguire le traduzioni italiane di tutte le opere teoriche di lui, 
traduzioni che ancora si trovano manoscritte nella biblioteca 
del Liceo dì Bologna. 
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Rameau. Così nel 16 ag. ' 176~ scriveva : «Devo supplì ­
carla d'una grazia, ed è di riscbiaranni la mente in 
o:-:;curilà che in contro nell' osservare e amirare le di Lei 
oper-e, le quali certamente dimo::;trano tfuanto sia pro­
fondo nella musica il di Lei intendimento e vasta la 

_sua cognizion e >>. 
È -probabile che il maestro feancese dovesse allora 

accontentarsi dell'approvazione generica che il Mattini 
e:-:;pré;se :,;ul Ruo Ristema in a lcune pagine della s ua 
Storia e et' altronde, da una lettera di Mangot al Mar­
tini (l ) risulta che codesta pubblica appmvazione d'una 
tanto illustre personali L:\ fos~e :-:;oprattutto quella che il 
Rarneau desidera \'a. 

l t l. 

IJe cabale musicali_ del Tarlini. 

Non tutti i biografi di Giuseppe 'fartini banno sa­
puto mettere in rilievo certe caratteristiche che i l 
grande violinista ha avuto nell'esplicazione dell'arte 
s ua, o, meglio, un certo ca.mttere e signifi0ato magico e 
soprannaturale ch'egli amava clat·e alle sue in vestiga-· 
:doni e alle sue opere musicali. Anzi, non osta.nte certe 
testiUJonianze di contemporanei, que:-:;to s uo s lrano e 
bizzarro aspetto è stato da taluno di loro riguardato 
co me t~na leggenda che lo stor-ico non doveva accogLiere 
as,;oluta.mente. 

Ma. cosi non è. U TarLini veramente crerleva di 
esser·si_ me:-:;so in graçlo ili penetrare nei segreli meandri 
ili una tilosoJia metafisica. che oscillava in reallà fra il 
pit~tgorismo e la ciaelataneri a e tutta la sua vita, il _ 
s uo morlo di operare, il suo dbctegno insotrerente per 

(l ) Ecco il passo della lettera del Mango t : • Sachant lo 
cas in fini q uo ce t ha bilo hommo (Rameau) fai t do ton t ce 
qui vient do vous; je suis persuadé qu' il est dans une grande 
impatienco comme aussi jo suis bion certain du plaisir infini 
gno luy foroit quelqLl::l tmnoignage publique (soit dans vos 
onvrage~ soit dans qu ()l•JL10 l ettre imprimée) de l' es timo dont 
vous l' honoroz. Si l' occas iou s' on pre~entoit- ot quo vous l' on 
jugioz digne, jo lo connois a ssez pour pouvoir vous as~ urer 

gne sa satisfaction seroit sans bornes. J ' attendrai, pour luy 
o01·ire, que vous m' aiez honoré d'un mot de lettre affin de 
luy marquer ce q L10 vous m' ordoniierez pour luy. » 
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ogni opposiziOne e critica che g li veniva fatta le affer­
mazioni 'con , tutta serietà manifestate nelle sne lettere 
lo confermano. 

Ricor·dia.mo per sommi capi le vicende della sua 
giovinezza. Doveva farsi ecclesiastico, ma un bel giorno 
smette l'idea e va a Padova nell'intento di studiar-e 
giurisprudenza: preso dalla passione amo1~osa rapisce e 
sposa la nipote del cardinale' Giorgio Coro aro suscitando 
scandali e processi. Si rifugia allora in Assisi e sotto 
falso nome si fa ricoverare in un convento di france­
scani. La quiete del c biostro, la tranquillità eli quel 
soggiorno suscitano i n lui l' amqre all'arte sua e si 
mette con tutta lena a studiare il violino. Riconciliato 
con i parenti della sposa ritorna a Padova, ma l'audi 
zione di un concerto dato;:lal Veracini gli mette la febbre 
addosso. Comprende cb' egli è ancor lontano dall'altezze 
di tanto virtuoso e nel desiderio d ' emularlo e s uperarlo 
corre in Ancona e g iorno e notte appartato dal mondo 
si applica allo ~1 ndio del preferito istrumen to. Solo nel 
1721 ritorn'ato a Padova e divenuto violinista della Cap­
pella del Santo ha tr·egua. la s ua t urbinosa giovinezia.. 
Ma il suo cervello è un continuo ventila.br-o ili nuove 
ricerche e di profond e indagini. Legge i grandi poeti 
italiani e da loro trae ispirazione per le sue composi­
zioni ch'egli contrass 'gna con titoli e motti s pesso scritti 
in caratteri crittografici. È una mente esaltata e lo credo 
sincerissimo quando eg li narra r-ome nasces:-:;e nella sua: 
mente l 'idea di -seri vere il suo famoso Trillo del elia­
volo. Egli racconta: 

« Una notte nel 1713, :-:;ognai e ll e avevo fatto un 
patto col diavolo e ch ' era al mio servizio. Ogni cosa 
mi desci va secondo i miei desideri; le mie volontà 
erano sempre prevenute. e le mie hrame superate dai 
:-;ervigi del mio nuovo domestico. lrnmaginai di dargli 
il nrio violino per vedere se riescisse a suonanni alcun 
che di bello: ma quale fu la mia sorpresa quando ndi 
una sonata sì singolare e bella, eseguiti} con tanta 
rnaestda ed intelligeina, che nulla io aveva concepito 
eir e potesse r~ggere al ronfronto ! Trasportato dalla sor­
presa, dall'estasi, rlal piacere, ne perdetti la respira­
zione; svegliato da questa violenta sensazione, presi 
tosto il mio violino, sperando di ritrovare parte di ciò 
che aveva udito ; ma in vano. Il pezzo che composi allora 
è a dir vero, il migliore el1e abbia mai fatto, e lo ch iamo 
aneora la Sonata del Diavolo; ma è talmente al disotto 
eli ciò che . mi a v eva eolpilo, che avrei fatto a pezzi il 
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mio violino e abbandonato la musica, se fossi stato in 
caso di farne senza >>. · 

Forse la vicinanza e· la consuetudine col famoso 
P."" Vallotti, lo incitarono ed eccitarono a darsi Lutto 
a ll e in vesligazioni della teoeia armonica; ma nelle sco­
perte ch' egli faceva di relazioni numeriche (1) eali 

o o 
mirava alla esplicazione dell'universale mistero e cre-
deva d'aver toccato il segreto d' imperscrutati arcani. 

Un sassone, che era suo scolaro, Giovanni Nau­
mann (2) ci ha lasciato una testimonianza di queste sue 
bizzarrie. Come il Tartini si serviva di lui per trarre 
co pia delle sue faticose elocubrazioni alaebriche ed enio·. o l:> 

matiche, il Naumann osò domandarne il significato e 
si sentì d spondere che non ancora poteva essere in 
grado di comprendere i profondi segreti nei quali egli 
solo era penetrato e, per i quali gli era possibile innal­
zarsi alla contemplazione del soprannaturale e dell'eterna 
armonia. 

E guai a contr·addirlo! Sollecita va anzi l' approvazio­
ne eli molti e, se taluno s'arrischiava di dirgli che tal passo 
o tale altro sembravagli oscuro, rispondeva averlo fatto 
ad arte e soggfungeva eli aver avuto qt~etlche etltt·o fin e. 
Sdegnavasi solo che la gente non prendesse sul serio 
il suo operare e usava parole grosse e frasi profetiche. 
Scriveva, ad esempio, al Mart.ini: « Fo classe da me. in­
sorgo pubblicamente contro tutti, so di manifestam~nte 
convincerli e sono sicuro che per quanto lo negheranno 
colle parole (non mai con le ragioni) per quanto a tutta 
possa grideranno che so no un pazzo, un visionario, un 
petulante ecc. la verità che io propongo e sostengo, 
sarà un giorno assolutamente approvata. » . 

Le lettere cbe seguono non sono altro che docu­
menti che aggiungo a meglio determinare questa fiso-
nomia che risulta nel Tartini storicamente esatta non -
oslante i cliniegbi già detti di molli biografi che vor­
rebbero sfatarla e farla credere una postuma leggenda 

(l ) Il Tartini pubblicò nol 17M. il suo Tmt!ato di musiw 
·secondo la vera scienza clell'a·rmonia. Como lo Za.rlino e come 
il Rameau egli ammi,;e l'esistenza degli armonici inferiori 
opposti a quelli superiori e. n o provò l'esistenza con la teoria 
dol te1·zo suono o dei così detti suon i di C'Jmbinaziono teoria 
più tardi definitivamente svilup])•tta dall' Oottin()'en ' e dal 
Riomann. "' 

(2) V. Italienische Tondichte1•, Berlino, 1883. 
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con la quale si sia voluto t.rasAgurare la personalilà 
del grande maestro eli Pirano. 

Padova 14 Aprile 1741. 

Al Dott. "aolo Batta Bulbi (1) - Bolo.IJna 

Mi trovo in necessità di dover scrivere a V. S. m .ma 
e notificarle qualche cosa di particolare e significanle; 
ciò importerebbe cbe io potessi venir costì, o V. S. Ill.ma 
qui. Per la mia parte non occorre pensarvi, e altreltant.o 
dubito per la sua, e con più ragione, perchè lei è uomo 
di altre conseguenze di quello sia un segator di violino, 
e perciò molto più legato alle sue occupazioni. ln tal 
caso le scrivo per saper almeno cosa io possa sperare, 
e come debbo regol::trmi; in che mi rapporto totalmente 
a l suo consiglio, e mi pongo interamente nelle sue mani 
sicuro d1 appoggiarmi ottimamente, perchè già altre 
1·olte ho avuto la fortuna di farne la prova. 

Condotto a mano clalla mia fortunata semplicità di 
penRare, aiutalo i11finilamente dalla Scienza Armonica, 
in eui finora niun uomo grande si è degnalo d' inter-

(l ) Paolo Battista Balbi era nato a Bologna H 17 feb­
bm io 1693. Si ora dedicato alla medicina che aveva studiato 
sotto il Bassani, dottore ai suoi tempi famosissimo, e nel 1724 
divenne pubblico lettore n oll' Università patria. Innamorato 
dello studio delle matematiche, ch e erano in quel tempo a 
Bologna assai coltivate e in onore per opera specialmente dei 
Manfredi, fece parte dell'Istituto bolognese delle Scienze. 

Il Tebalclini (Archivio Musicale della Cappella Antoniana, 
1896) riferisce le trattati ve occorse fra il n~stro e i cluo bolo­
gnesi nel 1751 quando questi erano stati invitati dall' autor0 
acl esaminare il suo Tmttato e rii'erirne all'Accadern .ia delle 
Scienze di Bologna, come gia più tardi doveva farsi per il 

- Rameau. 
Delle lettere del Tartini al Balbi non me n' è capitata altra 

per le mani. Forse, il Balbi avendo aderito all'invito fattogli 
dal 'l'artini , non ebbe b .i ~ogno eli corrispondere al trimenti con 
lui riguardo all'oscuro argomento del quale gli si ch .ieclevano 
delucidazioni e intorno a l quale naturalmente non poBsiamo 
conosc;re qnale fosso il pensiero clel professore eli Bologna. 

Del Martini invece sapJJiamo che nei calcoli tartiniani 11oco 
si raccapezzava, tanto che in una lettera del '52 il Tartini 
tornava a ::;piegargli le sue teorie, esplic<mdo dimostrazioni 
astruse che finivano sulla probabilità. eli discutere h quadra­
tura del circolo. 
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narsi. se bben in essa solamente vi è la ch iave della 
Natur·a, bo scoperto molti fenomeni e fi siche dimostra­
zioni, clalle quali illuminato e dalla Musica poilato nella 
Natum Fisica Universale, ho 1·eduto chiaramente la solu­
zione di tutte quelle. difficoltà. che finora sono insolubili 
a p p t'esso li Matematici; e so no tutte le incommensura.!Ji-
1it.à eidotte mensurahili a mi s uea com une, s iano le dia­
gonali, s ia la q uadr·at.ura del Circolo. 

La legge dei Gmvi, t'orze. resistenze ecc. la natura del 
Continuo, la natura dei Centri, e in nna parola sola la. 
misura dell ' uno come una cosa che pare contraclittori a, 
ma ch ' il vera ver." t·· peechè si tr·atta eli dimostrazioni e 
di prove Fieiche. Tuttociò procede dalla scoperta di un 
fallo evidentissimo ne' primi Elementi Matematici, cre­
duto tìnom verità inco ntra.Rtabile. e fallo di 1al r·iJJHU'CO, 
che niente pi.LI. l~ t'allata la progressione Geometricn. 
Queste le basi per conosce t' la importanza. del fallo. 
La vet'a progreRsione Geometrica è tutt' altro, e in 
ques1 a vi è lo Rcioglimento di tutte le accennate d iffi­
co ltà, con questo di più, che vi sono infiniti altri Co­
r·ollari di eguale e maggior impor-tanza, rna questo non 
è peso per le mie spalle. Dubitando io per la mia 
ignoranza di qualche Parallogismo, ho eonfid.ato la sco-

- perta a due Uomini. dotti miei Patroni, e di. buona 
lega. Esaminata, s'è trovato vero il tutto. Ma io ho bi­
sogno in tal caso di un Uomo asRai più dotto ancora 
delli due suddetti, e d' intiera fede. Questo tale per me 
non può essere cJ1 e V. S. Ill.ma. Ho servitù co l Polleni. 
con l' Abb.1'" Conti, col Riva, col Rice11ti, col Suzzi, ma 
niuno eli questi eccellent.i Rsimi fa per me. Dippiù, ho 
fatto un altro passo. Ho proposto tale Rcoperta 11ll' Ac­
cademia Reale <;li Parigi. se mi :-:arà dato p re m io con­
l'P niente. 

Attendo la risposta in breve, ma allora sa r·ò imbro­
gliatissimo, perchè non sapendo io li termini delle 
Scienze Matematiche, non saprò s piegarmi se non a 
modo mio. È vero, che avendo fattoprova, vengo inteRo 
benissimo; ma poi è altrettanto vero, che tutte queste 
scope:te devono essere adattate a Problemi Pisici, e qui 
io mi perdo, P nulla so, sehben son sicuro clelia verilù 
dell ' adatlazione. Cosa dunque mi elice V. S. Ul.ma itt 
lal caso"? Potrebbe mai essere che la solita sua devo .. 
zione a S. Antonio, ricevesse uno Rtimolo effieaee eli 
quanto le seri v o, perchè se lei venisse qui per otto o 
dieci giorni, dove Rarebbe accolto in casa cl el Sig. An­
tonio Vattdini , el i1·i eli tullo inli eram enle sen rit.o '? Io 
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s larò i m pazientemente atiendendo sua risposta, su p p li- • 
candola di due cose, pee me importantissime, e sono, 
segretezza in viola bile in ogni caso, e sollècitudine di 
1'isposta, menlt'e rassegnandole li miei cordialissimi ri­
s petti sempre pi.,Lt mi. protesto di V. S. lll.ma 

Devo t. obb.mo i'Jervito re 
GJUSJ~ I'PE T ART INI 

D' interesse a o. che maggiore, perchè ricck di parli­
colari assai mgguardevoli, sono le due segu0nti lettere 
del Paolucci al Martini. 

Giuseppe Paolucci, senese, nato nel t 7'1.7 fu dei più 
s timati discepoli del maestro bolognese e come lui teorico 
.di grande valore. La sua migliore opera ATte pTatùxt 
d'i Cont1·app1-mto di-most1·ato co'n esempi di vetri autoT'i 
e con osswl'vazioni pubblicata in tre volumi a Venezia 
dal :L 765 al :L 772 sei'vì anzi eli base al posteriore Esern­
plm·e d'i Contntpp·1,mto del Martini stesso, benchè questi 
pi.ù avesse preso per oggetto il contrappunto fugato sul 
canto fermo e quegli di preferenza trattasse dello stile 
concertato. 

In ogni modo per la incliscutibile competenza egli ve­
niva spesso consultato da musicisti e cla professori d ' arte 
e fra questi è da annoverat'e appunto il Tartini, il quale 
ebbe con lui frequente e lungo commt> t'cio epistolare. 

[nfaUi nel1764, a proposito dell ' opera del Paolucci 
cile stava per dare allora alla luce, gli manifestò il suo 
risentimento per avere quegli adottato nomenelature 
musicali tratte dalle opere del H.ameau e da lui non 
approvate (1). Dell' insistenza con la quale il grande 

( l ) Infatti il Paolucci ne scriveva cosi a l Martini: 
« Il Sig. Giuseppe Tartini per altro il quale ha sa puto 

dover io stampar e questo libro e andato in collera perché si 
adoperano termini francesi come tonica e dominante ecc. per 
guasta ragione, cioè ch e avendo (secondo pensa egli) il Rameau 
dette delle cose ch e non stanno a martello, adottando i suoi 
termini si vien a far fare autorità e per quante glien' abbia 
po tuto dire e stato ostinatissimo; tanto che son quasi quasi 
oscito dal rispetto che li professo, e stavo per dirgli che Egli 
ha fatto un libro eh o universalmente sento dire che non sia 
inteso da alcuno. P er altro a dir la mia mi par una lite molto 
sciocca il litigare dei termini •. 
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violinista sollecitava dai suoi eo lleghi d 'arte l' appro­
vazione non tanto alle sue teorie quanto ai suoi misle­
l'iosi i11tendimeoti, il Paolucci si mostrava piuttosto 
annoiato e col buono e veccl1io Padre bolognese dava 
volentieri sfogo a questo sno risentimento. 

JJfotto Rev. P.te Pro.ne rol.mo 

Includo la copia della lettera scrittami dal Sig. Tar­
tini (1}, la quale per vero dire mi ha fatto zavariare (~) 
non poco, ma poi non solo io, ma uomini di garbo ai 
quali l ' ho comunicata mi fanno credere che sia scritta 
con la fantasia alterata da uno che è in collera col 
genere umano, perchè universalmente si è eletto che il 
Trattato di Musica dell'istesso Tartioi non s' inte'nde. 
Comunque siasi gli ho risposto alquanto secco, ed ecco 
in s uccinto la risposta. 

Cbe io non credo a me immediatamente diretta la 
sua dich iarazione, perciò in nulla mi offende; che con­
vengo con lui la diversità delle opinioni non dover 
alterare gli animi ben fatti ; che l' onestà mia vuole 
assolutamente che io rispetti tutti, e specialmente i suoi 
pari; che volentieri leggerò i snoi libri per nnirmi a 
èt uelli eh e fanno elogio al suo talento ; che presto devo 
andare a Padova dove avrò il piacere di ~eco abho<;­
carmi; che finalmente si assicmi della mia stima. A 
questa mia ha di nuovo risposto col dirm i che non mi 
faccia specie alcuna la sua dichiarazione, e se io non 
fossi volontariamente disposto di andare a Padova, sa­
rebbe esso costretlo pregarmi a volermi colà portare. 
perchè molto gli preme svelar mi il mistero per il quale 
fa meco simil dichiarazione. 

Dopo S. Giuseppe adunque anderò a Padova colla 
mia Padrona e spero che do po averò seco discorso ore 
ed ore, non intenderò poi cosa alcuna, come mi è su<;­
cesso altre volte. Basta, del risultato gliene darò a\'Viso 
a suo tempo. 

Mi co mandi, e con tutta la stima 111i protesto 

Venezia, 7 marzo 1767. 

U:mo Dv.rno Ob. S er. 
F. G IUSEPl'E PAOLUCGI 

( l ) Questa copia non esiste fra i documenti. 
(2) Scervellarsi. 
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Ecco la seconda leltera : 

Molto Rev. P.re P1·o.ne Col.rno 

Siccome la lettera scrittami dal Sig. 'l'artini mi parve 
sceilta da un uomo di fantasia altemta ed il fatto poi 
ha di mostrato che io non m'ingannavo, così. anivato in 
Padova feci prima di tutto una sessione al P. M.ro Val­
lotti, ed un'altra col Cav. Venier-, ed ambidue conven­
ner-o col dirmi che Tar-tini è in collera col genere umano, 
perchè è stato eletto universalmente che il suo Trattato 
cl i Musica non s ' intenrle. Ma pr·ima bisogna support"e 
cile ' rart.ini vuole che tutti pensino come pensa esso, 
anzi su ppone che di fatto sia cosi, mentre avendo 
più volte contrastato tanto col P. Vallotti quanto col 
Cav. Venier, anelava poi sempre dicendo che erano per­
fettamente d'accordo nell'opinione; e henchè ci siauo 
stat i molti matematici , i quali benchè con mauiera no­
bile, non' hanno approvato il eli lui sistema, pure 
il 'l'artini avanza assolutamente la propÒi:>izione nella 
risposta al critico Serre (1), che lutti i matematici hanno 
approvato il suo sistema. 

To dunque con queste ed altre CÒ!:ie molto preve­
nuto, sono andato r.lal Tartini ri soluto di t< Lare al mac­
cb ione, e non volere akuna bega. Dopo molte ('.erimonie 
è venuto al sostanziale, de l quale però mi ha imposlo 
rame uso modesto e priva t o assai.. 

Dunque mi disse che la sua 10i ra pri nei pale non è la 
Musica, ma una grand'opera <;he è la scienza di Pitagora 
e Platone, e che possedevano gli Egizì, ma che ernesta era 
del tulto oscura, anzi si è alt'atto perduta, ma che da Lul è 
stata felicemente sco perta per una grazia speciale di Dio; 
e siccome ba scoperto questa universalissima scienza col 
mezzo della Musica, scoprendo il fenomeno del Terzo 
Suono, così em conveniente che cominciasse a dar- saggio 
dl questa gr-an Scienza della Musica. In fatti mi ha mostra­
Lo un buon Volume manoscritto che mi disse contenere 
tutta la scienza del nnmero, colla quale per dimostra­
zione si prova tutto a chiara evidenza, siano cose fisiche, 

(l ) / . A. Se1··re nato a Ginevra nel 1704, fu rinomato cri­
ti co delle teorie musicali del .Rameau e del Tartini , il quale 
nel 17()7 pubblicò una Hisposta (Venezia, Decastero) alle os­
servazioni fattegli sul suo trattato. 
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siano matematiche, siano teo logiche; e qui llli volle fai' 
sentire uno squarcio dei .Dialoghi di Platone, dove se­
co ndo il suo modo d'intendere a lui pare, anzi tien per 
certo, che Socrate avesse la scienza del Paradiso, Infemo 
e Purgatorio, e tutto ciò senza rivelazione, e senza la 
Fede, ma colla pura scienza finora a noi recondita. 
Soggiunse che è stato obbligato dal suo Confessore a 
scrhrere su questa materia, e che allorquando il Pubblico 
gli richieda questa grand' Opera, esso la sta mperà, ma 
non lo farà mai se il Pubblico non la chiede; e si andò 
molto avanti con questo discorso che io non verlevo 
dove andasse a terminare. Finalmente richiesto da me 
cosa aveva che fare la lettera scrJttami c011 tutte queste 
cose, mi disse che gli era necessario la mia Persona, 
acciò io facessi in guisa, che se qualche Professore di 
Musica volesse scrivere contro il suo sistema, prima 
di farlo comunicasse a Lui privatamente con lettera le 
difficoltà incontrate nel s uo sistema ; ed avendoli io 
risposto che doveva piuttosto temere i Fisico-Matematici, 
che i Musici, esso mi rispose che gli bastava io tenesse 
a dovere i Musici, che in quanto ai Matematici, dei quali 
pur troppo sapeva esser perseguitato (e soggiunse con 
calore che non era nè tampoco sicuro della vita) avrebbe 
esso saputosi sciogliere, mentre sa di certo di non in­
gannarsi, che la Geometria, da Lui totalmente ignorata, 
non ha che far niente colla scienza del numero, mentre 
nella Geometria ci sono le Linee irrazionali, ma il nu­
mero irrazionale non si dà . lnsornma per ben due ore 
discorse di questo tuono, e seansandomi io col dire che 
io versavo sulla se mplice Pratica, mi rispose che la 
strada che io battevo era sicura, che il mio libro era 
utilissimo alla gioventù, e che io assolutamente dovevo 
poi internarmi nella Teoria della Scienza, che allora 
avrei a fondo penetrato la rreoria dell'Arte ; ed io tisposi 
che il mio mestiere richiedeva far delle Composizioni 
Musicali, le quali quando piacevano, io era contentis­
simo, mentre avevo ottenuto l 'effetto, motivo prineipale 
della Musica. senza poi ric~rcare la cagione dell'effetto, 
la quale parlando delle Scienze appartiene a' Matema­
Lici, ed io nè sono, nè desidero essere in tal numero. 
Gli contai un fatto accadutomi qui in Venezia, ed è elle 
una Persona Musico di Professione studia del continuo 
su queste cose, e poi viene da me a dirmi delle sette 
onnipotenti, ed io gli ho domandato se poi quando 
sapremo tante belle cose si comporrà nella maniera che 
si compone adesso; ed avendomi quella Persona risposto 
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eli sì, io soggiunsi: dunque quando è così sono con­
tento. Al sentire Tartini questa mia. propOSIZIOne mi 
lodò infinitamente, e discorrendo a lungo su questo 
punto si sciolse Ja sessioJJe con mille complimenti. 
Stavano in grande attenzione Vallotti ed il Cav. Venier 
per sentire il risultato, e conchiusero arubiclue che la 
fantasia di Tartini è alterata. Passò il Cav. Venier a 
farmi vedere alcune cose della Dissertazione sul genere 
Diatonico, le quali non pare stiano a segno e fra l'altre 
i l co mplesso dell'Armonia eli 3 min. posto in C. dove 
s' incontra l' ]!J bemolle, la qual corda per certo non è 
del Genere Diatonico. Mi disse che il ten;o s1,tono posto 
da Ta.rtini per principio è un risultato da due suoni , ed 
il risultato non si vede come possa esser Pl"incipio; 
twvò delle clifftcoltà sulle Cadenze, specialmente i n quelle 
da rrartini dette JVIiste; negò assolutamente la pi'Ogres­
sione aritmetica voluta dal Tartini, ed altre consimili cose. 

n fatto però si è cbe io Jascierò grattarsi la rogna a 
cili se la vuol grattare. Attenderò alle mie faccende 
senza Yolermi imbarazzarmi in cose che non m' impor­
tano. Osservo che tanto la musica eli P. Vallotti, quanto 
quella del Cav. Venier è un continuo mortorio ; che quella 
del ValloUi è bensì artificiosissima, ma però non piace; 
che q uella del Cav. Venier è piena eli scrupoli, fondati 
tutti su rivolti, ·ma cbe poi non cura gli a~tifizi, e che 
alr effetto non corrisponde. Tutte queste mie lettere le 
scrivo a Lei con tutta confidenza, e perciò la prego a 
no ;l farne uso, e tenerle occulte a tutti, perehè non 
voglio gatti a pettinare. La~·cierò che ognuno pensi a 
modo suo, ed io penserò a rader Ja terra senza levarmi 
a · volo, per non incMrere nélle sventure cl' Icaro. Mi 
contento di un nome mediocre, ed intanto (come bo 
detto al P. Vallotti) quando io faccio la musica.la gente 
viene volentieri a sentirmi , e sta fino alla fine, e credo 
sia questo il segno più evidente che la mia musica è 
compatila. · 

Era necessario scrivere eosl a lungo per inforrnarla, 
ma, replico, in tutta confidenza; e ciò in att.eslato . eli 
quella stima e lle mi fa essere 

Di V. P. M. R. 

Venezia, 7 aprile 1767. 

De.mo U.mo Ob. ,<;,·er. 

F . GIUSEPPE PAOLLJCCI 
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Hiporto da ultimo una lettera del Tar-tini al P.re Mar­
tini, posteriore di dt.fe anni alle precedenti. r n essa il 
maestro ili Pirano, esponendo direttamente le sue idee 
sull'argomento, si atteggia quasi a inconscio ministro 
de lla volontà di vi n a, enuncia con qualche solennità i 
s uoi ritrovati e accenna pur oscuramente e i n succinto 
la sua tesi, che, cioè la scienza am10nica s ia un primo 
principio co me l'astronomia e ad entrambe l'aritmetica 
e la geometria siano subalteme. 

La quale tesi egli aveva svolto nel grosso Yol ume 
manoscritto mostrato al Paolucci e per esortazione del 
proprio confeRsore dettato, che finalm ente avrebbe reso 
di pubblica ragione se richiesto. Tutte cose elle non 
fanno se non confermare precisamente il racconto ]ascia­
toci dal Naumann. a torto ritemito fantastico e men­
zognero. 

Se questo grosso manoscritto tartiniano si identifichi 
con l'opera Delle 1·a,gioni e delle P'J'opm·zioni, di cui non 
Ri ha notizia che del titolo e che sembra inesorabilmente 
perduto, non so. Ma non è i m possibiJe che codest'opera 
la quale doveva aYer sapore · eli nna dissertazione di 
dottrine magiche e occulte, alla morte del rl'artini sia 
stata distrutta da qualche mano troppo zelante e orto­
dosRa, e se a quei tempi avesse dovuto eRsere stata stam­
pata, difficilmente avrebbe ottenuto il prescritto teolo­
gico i ·mp1·-i1na,tnr. 

* -::- -::-

Padova, 9 g iugno 1769. 

Al P. klcwtini 

Nella scorsa settimana avevo ben."10 appa1·ecchiate 
le mie lettere per accornpagnal' i fogli, che v. R. avrà 
ricevuto franehi nella posta passata. L'ho Rospesa perchè 
in guelle !lccennavo cose che se si enuneiano, devono 
anche di mostrarsi; n è nn a .lettera familiare può esRere 
una disserta~ione. Le coRe da me ivi accennate vertevano 
sul di lei Compendio della Teoria dei Numeri, che ho 
ricevuto dal nostro P. M. 0 Vallotti, e di cui le rendo 
mille grazie.- V. R. al RUO solito benefica la nostra 
Professione in moltl modi, e rispetto alle sostanze delle 
doth·ine ivi contenute non vi è che rirlir'e. pereb' è dot ­
trina comune. Ma da quanto presentemente mi succede, 
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avendomi ben chiaramente, che Dio vuoi glorificarsi in 
modo parbcolare con la scelta di un uomo, che in di 
lui mani fa la stessa stessissima :fìgur·a delle mascelle 
rl' asino in mano di Sansone; e essendo tra noi due da 
tanti anni quella tal corrfidenza, e sincerità di cuore, 
che reciprocamente ci obbliga a non nasconderei il vero, 
stimo mio debito positivo di anticiparle la privata no­
tizia di ciò, che tra non molto tempo dovrà esser esposto 
in pu hbl.ico all'esame eli tutto il mondo. 

La sostanza consiste in poche paro le: i numeri 
i m pari B, 5, 7, 11, 13 etc. sono Composti, e però non sono 
per· sè primi- per sè prime sono le semplici forme delle 
ragioni cbe io distinguo dalle proporzioni, e dai eli cui 
ter111ini (vesti di quel corpo, corpo di quello spirito) sono 
composti per somme tutti gl'impari. La musica e per 
clir meglio la Scienza Armonica, non è altrimenti suhal- . 
Lerna dell'Aritmetica e della Geometria; è anzi quel tal 
principio primo che non ammette altro principio avanti sè. 

Per conseguenza l'Aritmdica è subalterna eli questa 
Scienza, e. la Geometria che è la sua ministra, è un 
composto che risulta dalla congiunzione delle due ria­
lnre di quantità ar·monica e aritmetica. V. R. vede e 
comprende subito, che l'enunciare tali proposizioni, è lo 
stesso cb e enunciare tante eresie rispetto alle accredita­
tissi me scienze comuni; rispetto poi a qualche antico 
Filosofo erano l'erità incontrastabili. Si vedrà dunque 
in breve da qual parte penda la bilancia; ma se .pende 
dalla parte nostra musicale, V. R. dedurrà meglio di 
me di qual, e quanto onore sia questa sco perta alla 
M.usica, verificandosi in tal caso il detto di Platone, che 
la Mùsica e l'Astronomia conducono alla scoperta eli 
questa scienza che in tanti modi egli ha voluto celare, 
e di cui in tanti altri modi ha voluto far sapere cb' egli 
era possessore. 

Giunto qui felicemente il mio car."' 0 Sig. Nardini (1), 
m'impone di rassegnarle i suoi cord.i e osseq. rispetti, 
come facciamo i l Sig. D. Antonio ('ll), ed io che con 
sempre maggior debito e ossequio mi rassegno 

DiV. R. 
U.mo Dee. OblJ. Se1'1iit . 

GIUSEPPE TARTTN! 

(1) È noto che il N ardini è stato il p i u fedele e il predi­
letto discepolo del Tartini e che amorosamente assistette il 
Maestro sino alla morte. 

(2) Antonio Vanclini, violini sta , am.icissimo ùi entrambi. 
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I cultori di occultismo e di scienze cabalistiche pos­
sono dunque mettere nel numero dei loro seguaci anche 
Giuseppe Tartini , il quale non è stato 11 è il twimo nè 
l'ultimo mu sicis ta veeamente a dnlraccinl'e analogie fra la 
propria arte e la magia. 


